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■ D’Alema che dice a Consor-
te: «Facci sognare». Latorre che
scherzaconRicucci:«Seiunperi-
colorosso». Nessunreato inbal-
lo, nessuna vera novità sul caso
in questione (Unipol): eppure
tutto finisce con grande rilievo
in tv e sui giornali, dopo il via li-
bera del Tribunale di Milano al-
la stesura delle intercettazioni.
«Una follia tutta italiana», com-
menta il ministro Amato. I Ds:
«Ancora veleni, un’aggressione
nei nostri confronti, ma anche
un indebolimento delle certez-
ze dello Stato di diritto».
 alle pagine 2-6

Esteri

L’eroe

Intercettazioni, la rivolta dei Ds
Come previsto le telefonate sul caso Unipol dal Tribunale arrivano subito a tutti i media
D’Alema dice a Consorte: «Facci sognare». Fassino gli chiede: «Come siamo messi?»
I Ds: aggressione e veleni, indebolito lo Stato di diritto. Amato: una follia tutta italiana

Minacce a Bagnasco
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Testamento biologico

MARIA NOVELLA OPPO

MARIA CERVI, LA BAMBINA CHE VIDE L’ORRORE

NON SOFFRE
SOLO PARIGI

I COMPAGNI DI «LIBERAZIONE» si sono presi la soddisfazio-
ne di schierarsi in difesa della indifendibile Paris Hilton, (per una
volta) vittima della repressione. Ma noi vogliamo fare di più: vo-
gliamo difendere addirittura Gustavo Belva. Riconosciamo che
anche una miliardaria, in fondo, è un essere umano e Paris Hil-
ton fa veramente una vitaccia, alla continua ricerca del succes-
so, come fosse una vallettina qualsiasi, obbligata a farsi notare
per sbarcare il lunario. Ma Gustavo Selva è addirittura eroico.
Prendendo un’ambulanza come taxi per partecipare al dibattito
su La7, ha ridato valore alla politica, dimostrando lo spirito di
servizio di un vecchio arnese clericofascista, consapevole che il
primo dovere di un eletto del popolo è presentarsi, vivo o morto,
in tv. E non poteva mancare proprio lui, che, quando Bush di-
chiarò guerra all’Iraq col falso pretesto delle armi di distruzione
di massa, sostenne (sempre in tv!) che non si poteva più perde-
re tempo con le ispezioni Onu. Infatti, per prevenire la guerra, la
guerra preventiva è l’ideale.

Non c’è da rallegrarsi sul fat-
tochelemanifestazionior-

ganizzate dalle sinistre radicali
aRomasianostateunsostanzia-
le insuccesso nonostante i vari
tentativi che vengono fatti per
offuscarne l’effettivo fallimen-
to.
Una sinistra radicale forte e be-
ne organizzata sarebbe un bene
anche per il consolidamento
dello schieramento di centrosi-
nistra; e più in generale, per
uno sviluppo equilibrato di tut-
to il nostro Paese.
 segue a pagina 27

«Nel tragitto il senatore Selva
ostacola l’assistenza del medico con
spintoni, insulti e frasi denigratorie,
minacce di far licenziare l’infermiere

e la pretesa di utilizzare la sirena.
Giunti sul luogo si strappa i fili ed
esce di fretta dall’ambulanza. Ordina
alla portineria di non farci entrare e

si allontana. A quel punto ci viene
detto che si tratta di una emittente tv
e che non esiste alcun cardiologo»

Dalla relazione del personale a bordo
dell’ambulanza, Agi 12 giugno

Solani a pagina 9

Recuperare sarà dura, durissi-
ma. Non s’inventano in tre

giorni un obiettivo, una strategia,
alleanze, leadership politica. Se
poi ladiarchiadatinellochegover-
na il partito socialista si mette pu-
realitigare inpubblico,comeacca-
de tra Ségolène Royal e François
Hollande, allora ha ragione il gio-
vane e molto severo deputato Ma-
nuelValls, chefuilportavocediLi-
onel Jospin a palazzo Matignon:
«Sonostufodi vedere lavita politi-
ca, e in particolare quella del mio
partito, ruotare attorno alla vita di
una coppia». Perché non filtra al-
tro, dal fronte targato Ps, e battute
e sarcasmi arrivano come se pio-
vesse. Ancor più grave, una prima
analisi sociale del voto ha rivelato
chesiè squagliatacomeneveal so-
le lanuovabase di consenso, fragi-
le ma ricca di potenziale program-
matico ed elettorale.
 segue a pagina12

Lei, Maria Cervi, quella terri-
bile mattina del 25 novem-

bredel1943,conlapaurache le
serrava lagola,vide tutto: i fasci-
sti che sbucavano dalla nebbia
intorno alla casa di Fraticello.
Vide il padre, Antenore, che
con i fratelli Gelindo, Aldo, Fer-
dinandio, Agostino, Ovidio ed
Ettore, sparavano per difender-
si.Vide ilnonnoAlcidechepas-
savadaunafinestraall’altradel-
lasoffittae facevapartireuncol-
po dietro l’altro da un vecchio
fucile.Poi il silenzioterribiledo-
po che le munizioni erano fini-
te. Subito dopo, ecco l’arrivo
dei fascisti che entrarono in ca-
sa urlando. Presero tutti e co-
minciarono a picchiare.
 segue a pagina 9

■ Le liberalizzazioni di Bersani
perdono pezzi. Lobbisti e fran-
chi tiratori sonoal lavoro. Ieri la
Camera ha stralciato dalla «len-
zuolata» l’abolizione del Pra
(Pubblico registro automobili-
stico). Il governo èstato battuto
conunvototrasversale sulprez-
zo dei libri. Bersani, preoccupa-
to dalle resistenze però dice: «Il
processo sta andando avanti».
 R. Rossi a pagina 14

UNAGRANDE giornata di mobilitazione in molte città ita-
liane con cortei e presidi da Palermo a Torino, da Caglia-
ri a L’Aquila. I pensionati hanno voluto mandare ieri un

messaggio forte al governo: le pensioni sono da riva-
lutare, così non si può vivere. Momenti di tensione a
Roma davanti a Palazzo Chigi.  Masocco a pagina 13

Eadesso?DopocheilTardelLa-
zio ha negato al ministro del

Tesoro ildirittodi revocareAngelo
MariaPetroni - il consiglierediam-
ministrazionedellaRai,nominato
dal precedente ministro del Teso-
ro - per il servizio pubblico si apre
una stagione di incognite.
Primo. Il governo intende aspetta-
re la pronuncia del Tar sul merito
della questione? Può rivolgersi al
Consiglio di Stato? E se sì, quando
e che tempi sono prevedibili pri-
ma che si arrivi a una conclusio-
ne?
 segue a pagina 27

GAZA

MICHELE CILIBERTO

IN CELLA
UNA BUSTA CON

PAROLE SOSPETTE

■ di Gianni Marsilli / Parigi

CARLO ROGNONI

«FALSE LEGGENDE
PER BLOCCARE

LA LEGGE»

FRONTE DEL VIDEO

■ Nella Striscia è iniziata la re-
sa dei conti finale fra Hamas e
Al Fatah. Come nel dicembre
scorso,quandoGazaèstatoil te-
atro degli scontri più sanguino-
si, imilizianidelbraccioarmato
diHamashannoattaccato leca-
sermedelle forze di sicurezza fe-
deli ad Abu Mazen. Gaza City e
le altre città della Striscia sono
state teatro di combattimenti
violenti, strada per strada, tetto
per tetto. La reazionedelle forze
di sicurezza Anp, per lo meno a
Gaza City, è stata più forte del
previsto.
 De Giovannangeli

a pagina 11

SINISTRA
SENZA PIAZZA

INDAGATA LIOCE

WLADIMIRO SETTIMELLI

LA PROTESTA Oltre 200mila pensionati in piazza

CINQUE
DOMANDE DIFFICILI

ANTONIO PADELLARO

INTERVISTA A MARINO

Pulcinelli a pagina 10

Guerra civile
tra Hamas
e l’Anp

Lobby scatenate contro le liberalizzazioni
Alla Camera stralciata l’abolizione del Pra. Governo battuto sui prezzi dei libri. Bersani preoccupato

S i chiama reputazione. Per al-
cuni è un bene prezioso da di-

fendere ad ogni costo. Per altri il
problema non esiste proprio. Per-
ciò i Ds parlano di aggressione nei
loro confronti dopo aver visto i
giornali inondati dalle telefonate
di D’Alema e Fassino durante la
scalata Unipol-Bnl di due estati fa.
Loro hanno sicuramente un’im-
magineda proteggeree non accet-
tano di essere messi nel frullatore
deiveleni.Maseesce fuoricheFio-
rani chiama Berlusconi per ringra-
ziarlodell’appoggiodatoallascala-
ta Antonveneta e l’allora premier
ringrazia commosso, in quel caso
non c’è notizia perché non c’è re-
putazione. Il cavaliere se ne sbatte
e i giornali quasi ignorano la cosa.
La cultura berlusconista (si fa per
dire) ha prodotto questo bel risul-
tato.Chimisuraipropricomporta-
menti con la regole della legalità e
scivola su una battuta («abbiamo
una banca» o «facci sognare») vie-
ne sbattuto in prima pagina. Chi
teorizza l’illegalità come strumen-
todellapolitica,dormeinveceson-
ni tranquilli avendoormai supera-
to il muro del suono dello sputta-
namento.Sicapisceperciòil tenta-
tivo della destra di omologare tut-
to e tutti (voi siete come noi), e di
convincere laQuercia a fare fronte
comune contro la magistratura. I
Ds si chiedono perché siano state
divulgate quelle intercettazioni
che, sostengono, non hanno rile-
vanza penale e che sono il replay,
con qualche approfondimento in
più, di ciò che già era stato pubbli-
cato. Ormai però quelle conversa-
zioni sono di dominio pubblico e
da esse emerge che nell’occasione
alcuni esponenti Ds tifarono, e in
qualche caso molto si attivarono,
per labuonariuscitadell’operazio-
ne Consorte. Non è stata la scelta
migliore, senon altro perché ades-
so sono costretti a difendersi dagli
attacchidei tanti improvvisatima-
estri di etica del mercato (che però
nonsprecano unaparolaperquel-
l’altra politica che tifò e si attivò
contro la riuscita dell’operazione
Consorte). Fa male, ma può essere
una lezione salutare.

Il voto e il vuoto
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Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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LE INTERCETTAZIONI? «La loro diffusio-

ne a mezzo stampa è una follia tutta italiana».

Parola di Giuliano Amato, ministro dell’Inter-

no, che dal Lussemburgo fa sapere la sua

opinione su quello

che sta succedendo

in Italia. «È evidente

che la vicenda mi la-

scia perplesso- ha detto Amato-.
Ma perplesso è una parola tenue,
già in passato mi sono espresso
conparolepiù forti rispettoaque-
sta folliachequalunquecoseven-
ga detta al telefono, se poi tocca
incidentalmente un processo,
esce, quale che sia la sua rilevan-
za». Per il ministro «è chiaro che
il sistema non funziona, non è
possibilechedalle sedigiudiziarie
esca tutta questa roba. È evidente
che non è ancora stato trovato il
modo di affrontarlo». Personal-
mente, ha concluso Amato,
«nonho ancora un rimedio, se ce
lo avessi lo avrei già detto».
Sul tema interviene a più riprese
durante lagiornataancheilmini-
stro della Giustizia. «Bisogna ap-
provare subito il provvedimento
sulle intercettazioni,ora fermoal-
l’esame della commissione Giu-
stiziadel Senatoperevitarecheri-
torni in Italia questo conflitto tra
politica e magistratura, che ritor-
ni una stagione velenosissima»,
dice Mastella in due interviste a
RepubblicaeMessaggero.«Secon-
do me questo provvedimento
nella sua asciuttezza di termini
poteva avere una sua velocità in
Senato. Invecequestononsiève-
rificato. Poteva essere varato in
meno di una settimana», aggiun-
ge il Guardasigilli. «Una groviera
all’italiana», dice poi Mastella a
proposito delle fughe di notizie
sulle intercettazioni. E tuttavia,
nonostante i pronunciamenti bi-
partisan per una rapida calenda-
rizzazione in Senato del ddl sulle
intercettazioni firmato dallo stes-
so Mastella (e già approvato dalla
Camera a larga maggioranza il 17
aprile), è proprio il Guardasigilli
nel pomeriggio a stoppare ogni
ipotesi di corsia preferenziale a
scapito della riforma dell’ordina-
mento giudiziario (il 31 luglio, in
caso di mancata approvazione di
un nuovo testo, entrerebbe in vi-
gore la riforma Castelli): «L’ordi-
namento giudiziario è la priorità
del governo- ha detto Mastella-.
Poi, si può discutere successiva-
mente,magari inunafasedi rista-
gno dei lavori parlamentari an-

che il problema delle intercetta-
zioni». Infineunabattutaveleno-
sa: «La Dc allora finì per molto
meno. Ora che devo dire? è la ri-
valsa della storia», dice Mastella
parlandoconicronistiaMonteci-
torio.
Sul ddl intercettazioni interviene
anche il ministro Di Pietro: «An-
cora una volta la soluzione che si

profilaè“all’italiana”:maggioran-
za e opposizione ogni volta che si
tratta di giustizia fanno in modo
che non se ne parlo. Per questo
noi dell’Idv voteremo contro
qualsiasi provvedimento che im-
pedisca ai giornalisti di fare il loro
lavoro». «Il vero problema non è
pubblicare o meno le intercetta-
zioni-accusa Di Pietro-. È invece

commettere o non commettere
fatti di commistione tra politica e
affari. Chi fa politica non può far-
la nell’interesse i corporazioni o
lobby, ma deve farla nell’interes-
sedi tutti e ci deveessere unasan-
zione politica. come rimettere il
proprio mandato, qualora ci sia
un conflitto di interessi».
Diversa l’opinione del presidente

della Camera Fausto Bertinotti:
«Non mi pare si possa parlare di
questionemorale.C’èqualchedi-
storsione del sistema per quanto
riguarda le intercettazioni e la lo-
ro pubblicità».», dice in un’inter-
vistaalTg1.«Penso-aggiungeBer-
tinotti- che esista un problema in
italia e che vada affrontato in ter-
mini completamente nuovi, per-

chénuovaè lastoriadelpaese, tra
lapoliticae l’economia,perdifen-
dere l’autonomia della politica».
Dunque, la riforma dell’ordina-
mento giudiziario avrà la priorità
in Senato. E tuttavia, annuncia il
senatore Ds Felice Casson, relato-
re del provvedimento sulle inter-
cettazioni incommissioneGiusti-
zia a palazzo Madama, l’esame di
questo provvedimento inizierà la
«prossima settimana».
Dal centrodestra, accanto alla ri-
chiesta di una rapida approvazio-
nedelddl sulle intercettazioni,ar-
rivanocommentiduri sullavicen-
da Unipol: «Da quelle telefonate
emerge quello che già era noto,
cioè il rapporto molto stretto che
c’è tra i vertici dei Ds e Unipol,
che è un organismo cooperativi-
stico che poco ha a che fare con
lo spirito di Andrea Costa e della
solidarietà», dice Gianfranco Fi-
ni. Ma all’esecutivo di An Fini
spiega: «C’è il pericolo che l’anti-
politica travolga tutti...è in atto
un tentativo di delegittimare tut-
to il mondo politico, si rischia di
tornareaglianniNovanta».ESan-
dro Bondi (Fi): «Non useremo
mai frammenti di intercettazioni
contro i leader del centrosinistra
come invece loro hanno sempre
fatto.Certo,nonsonocose limpi-
de, soprattutto per chi ha fatto
dellaquestionemoraleunaragio-
ne politica».

Amato: «È una follia tutta italiana»
Il ministro critica la diffusione delle intercettazioni. Mastella rilancia la sua legge

La Procura di Roma ha
aperto un’inchiesta sul «ca-
so Selva». È arrivata infatti
negli uffici del procuratore
la relazione chiesta dal pre-
sidente della Regione La-
zio, Piero Marrazzo al 118
sulla vicenda che ha scate-
nato sul capo del senatore
di An Gustavo Selva una
gragnuola di critiche per
aver usato un’ambulanza
pubblicacomeuntaxi. Il fa-
scicoloèalmomentoanco-
ra rubricato «atti relativi a»,
masembrachegli inquiren-
tipotrebberoipotizzare il re-
ato di truffa.
Selva, che ha inviato al se-
natounaletteradidimissio-
ni, minimizza: mi sentivo
male davvero. L’equipe di
servizionell’ambulanza, in-
vece, racconta che avrebbe
«denigrato la professionali-
tà dell’equipaggio e minac-
ciato il licenziamentodiun
infermiere» e registra «mi-
nacce verbali e spintoni».

■ di Vincenzo Vasile

Dalla prossima setti-
mana incommissionegiu-
stiziadel Senato inizia l'esa-
me del ddl sulle intercetta-
zioni,approvatoallaCame-
ra ma fermo a Palazzo Ma-
dama. Il relatore Felice Cas-
son (Ulivo) precisa che il
ddl dovrà essere riesamina-
to sia per le sanzioni per i
giornalisti, sia per introdur-
re norme più efficaci con-
tro le «fuoriuscite di docu-
menti sensibilizzando di
più magistrati e polizia giu-
diziaria». Anna Finocchia-
ro, leaderdell'UlivoalSena-
to,ricordachelacalendariz-
zazione era stata chiesta
«in tempi non sospetti».

OGGI

Il ministro degli Interni: «Non è possibile
che dalle carte giudiziarie esca ogni volta

un mare di indiscrezioni, voci e intercettazioni»

IL SENATORE SELVA
La Procura di Roma
apre un’inchiesta

LA COINCIDENZA forse è

casuale. Ma rimane egual-

mente l’effetto mediatico di

una sorta di rattenuto botta

e risposta preventivo. Men-

tre l’opposizione - tranne

l’Udc - annuncia con scarso
bon ton e diversità di accenti e
di intenti: "saliremo al Colle",
Napolitano invia una lettera ai
presidenti delle Camere per in-
vitarli a organizzare i lavoripar-
lamentari in modo da giunge-
re entro luglio all’approvazio-
ne della riforma dell’ordina-
mento giudiziario.
L’urgenza sul tema specifico è
sotto gli occhi di tutti: si tratta
di intervenire in tempo per la
scadenza della "sospensiva" vi-
gente sulla riforma Castelli,
scrive Napolitano a Bertinotti

e Marini. Sennò il sistema giu-
stizia rischia il collasso: «biso-
gnaassolutamenteevitare ilba-
ratro, il vuoto, la conflittualità
che può sorgere dauna manca-
ta approvazione della propo-
sta all’esame del Parlamento
entro la fine del luglio».
E per far presto, occorre un ac-
cordoparlamentare: continua-
re a colpi di decreto legge po-
trebbe essere uno strumento
costituzionalmente non per-
corribile. Inquesti termini, ave-
va rivolto il suo incitamento er-
ga omnes lo stesso Napolitano
la settimana scorsa davanti al
Consiglio superiore della Magi-
stratura.
Anche se un prossimo messag-
gio sul tema al Parlamento era
stato preannunciato in quel-
l’occasione, il testo che è stato
affidato ieri sera dal Quirinale
per la diffusione con una certa
inusuale lentezza alle presiden-
ze delle Camere, rappresenta
già - se letto in filigrana - una

concreta replica all’iniziativa,
tutt’ora confusa, della Destra.
La Cdl nei giorni scorsi aveva
avuto tutta l’aria di volere inve-
stire provocatoriamente e im-
propriamente il Colle, trasci-
nandolo nell’agone politico,
prima sul caso Fiamme Gialle,
poi in vista della "spallata" -
non realizzatasi - ai ballottaggi
per le amministrative.Al Quiri-
nale con un certo sollievo si os-
serva come certi toni originari
siano stati dismessi. E ci si
aspetta che l’opposizione -
completato un difficile chiari-
mento interno - si faccia viva,
per chiedere udienza: «le porte
sono aperte». C’è ancora una
giornata e mezza di tempo di-
sponibile per l’incontro, prima
cheNapolitano lasci il Quirina-
lealla volta diPalermo dove sa-
rà impegnato per quarantotto
ore in una visita uffiaciale.
Se uno dei temi su cui si chiede
un intervento del Colle è la pa-
ralisi dell’attività legislativa,

proprio l’esempio-giustizia è,
del resto, tra i più calzanti per
dimostrare l’opportunità e la
giustezza della ricetta di Napo-
litano, che proprio al Csm ha
citato Agostino d’Ippona e il
suo adagio "spes contra spem"
(speranza contro ogni avversa
speranza) per dire dell’ostina-
zione con cui il capo dello Sta-
to intende ripetere il suo appel-
lo per soluzioni condivise sulle
riforme: «Oramai io sono abi-
tuato ad insistere in questo ti-
po di appelli, nonostante tut-
to», aveva detto nel suo inter-
vento a palazzo dei Marescial-
li.
Un simile rinnovato stile dei
rapporti tra i poli costituirebbe
un passo in avanti verso la fine
di una transizione che, altri-
menti, potrebbe davvero rive-
larsi "infinita", e questa è una
condizione della politica e del-
le istituzioni italiane che rap-
presenta da tempo un cruccio
per Napolitano.

Ovviamente verrebbero inve-
ce rispediteal mittente leprete-
se che sembravano fino a qual-
che giorno fa al centro dell’ini-
ziativa di Berlusconi, riguardo
a un voto anticipato: di fronte
a un governo in carica che si
regge su una maggioranza par-
lamentare una tale richiesta
equivarrebbe a un grave strap-
po costituzionale.
Anche se ormai è chiaro che su
questopuntoBerlusconi ha fat-
to retromarcia, sarà bene chia-
rire che l’opposizione - proba-
bilmente lo ricorderà Napolita-
no ai suoi interlocutori, se e
quando l’incontro avverrà - ha
nellepropriemani tutti gli stru-
menti per esercitare il control-
lo sugli atti del governo: i voti
di fiducia, le interrogazioni, le
interpellanze e le mozioni. Un
controllo da esercitare, dun-
que, soprattutto in Parlamen-
to, come ammonirà il parla-
mentaredi lungo corso che sie-
de sul Colle.

LE INTERCETTAZIONI
LE REAZIONI

SENATO
In commissione la legge
sulle intercettazioni

Napolitano: subito la riforma della giustizia
Il Quirinale allarmato: l’ordinamento sia approvato entro luglio, altrimenti sarà il baratro

■ di Andrea Carugati / Roma

Il Guardasigilli rimette in pista le nuove norme
che regolamentano la materia. Ma avverte: «La

priorità però va alla riforma dell’ordinamento»
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Il ministro dell'Interno, Giuliano Amato Foto di Giuseppe Giglia /Ansa

2
mercoledì 13 giugno 2007



«VOGLIONODELEGITTIMARCI Non ci riu-

sciranno. Ma il problema non è l’aggressione

contro di noi. Il problema è che così si indebo-

liscono le certezze dello Stato di diritto. Il pro-

blema è che così si al-

larga il solco tra politi-

ca e cittadini. E noi

dobbiamo reagire

politicamente. Innanzitutto con
un rilancio forte, vero, dell’azione
di governo. Non basta quanto fat-
to finoadoggi».Lamattinahariu-
nitoalBotteghinosegreteria euffi-
cio di presidenza della Quercia, la
sera ha incontrato Prodi a Palazzo
Chigi. In entrambe le sedi, ai suoi
interlocutori Piero Fassino ha
espresso la necessità di uno «scat-
to».Nonè la primavolta che lo di-
ce, il segretario Ds. Ma a questo
punto, dopo il risultato elettorale
e in questo«climatorbidoalimen-
tato da continui veleni», la situa-
zionenonconsentetentennamen-
tinéulteriori rinvii. «Ilvotoammi-
nistrativo ci consegna un disagio
sociale a cui dobbiamo risponde-
re»,hadettoalpresidentedelCon-
siglio, «e questo va fatto già con il
Dpef, dando chiari segnali sul pia-
no della competitività e della redi-
stribuzione». Non è che il leader
diessinovogliadistogliere losguar-
do dalle intercettazioni Antonve-
neta, anzi. Ma ritiene che la vicen-
da, il«mercatonero»dinotiziepri-
ve di valenza penale, il carattere
«puramentescandalistico»dell’in-
teraoperazione, il «tentativodide-
legittimazione», sia soltanto un
elemento di un quadro che com-
plessivamente è assai preoccupan-
te.
Non a caso aprendo le riunioni al
Botteghino,acuihannopartecipa-
to tutti i big, da D’Alema a Veltro-
ni, da Finocchiaro a Bersani, da
Bassolino a Chiti, Fassino è partito
dal risultato delle amministrative,
passando poi per la necessità di
dar vita in tempi rapidi al Partito
democratico e relegando all’ulti-
mo posto le intercettazioni telefo-
nichetra lui eConsorte, così come
anche tra D’Alema e Latorre e l’al-
lora numero uno di Unipol, pub-
blicate su tutti i quotidiani di ieri.
«Si trattaditelefonate,nonc’ènes-
suno scandalo, non ci sono tan-
genti, non ci sono soldi, non ci so-
no conti all’estero, non ci sono in-
gerenze, non ci sono patti occulti,
non c’è nulla», si è sfogatoa seraai
microfoni di SkyTg24 il leader Ds.
«Si sta tentando di delegittimarci
sulpianomoralemanonvedodo-
v’è che c’è una questione morale.
Vorrei sapere quale aspetto di una
normale conversazione telefonica
nella quale ci si informa su aspetti
di un’operazione bancaria finan-
ziaria riveste un contenuto mora-
le. Questo non solo non lo capi-
sco, ma lo respingo».
Fassinocontinuaaevitarediparla-
re di complotto. Ma ora, pubblica-
toilcontenutodelle telefonate, so-
no chiare due cose al leader della
Quercia: che è rimasto «impiccato
dadueannidalGiornalediBelpie-
tro su una vicenda ridicola», visto
che le sue telefonate con Consorte
avevano «soltanto carattere infor-
mativo»;eche«c’èunusodelletra-
scrizioni di queste conversazioni
telefonichevoltounicamenteade-
legittimare, sulpianopolitico esul
pianomorale, l’onorabilitàdelno-
stropartitoel’onorabilitàpersona-
le di alcuni di noi».
L’irritazione dentro la Quercia c’è,
ed è evidente nella risposta data
daD’Alemaad Ankaraachi glido-
mandava un commento («Tutti i

commenti sono già stati fatti da
parte del mio partito»), ma viene
tenuta a bada. Anche se «la divul-
gazione delle intercettazioni c’è
stata per una violazione della Co-
stituzione», come osserva il re-
sponsabile Riforme istituzionali
Marco Filippeschi, dalla Quercia
non arrivano attacchi alla magi-
stratura.Certo, ladecisionedelgip

Clementina Forleo non è piaciu-
ta, e ci pensa Anna Finocchiaro a
sottolineare, parlandodel disegno
di legge sulle intercettazioni che
dovrebbe essere discusso la prossi-
ma settimana nella commissione
GiustiziadelSenato,che«ildeposi-
to e la conseguente pubblicità di
intercettazioni indirette che non
hanno rilevanza penale sarebbero

già impediti dalla legislazione vi-
gente». Ma la strada individuata
dalla Quercia per lasciare alle spal-
le «il tentativodidelegittimazione
dellapoliticaedeipartitichesima-
nifesta in un clima torbido, ali-
mentato da continui veleni», co-
me si legge nel comunicato diffu-
so al termine della segreteria, non
può passare per lo scontro tra isti-

tuzioni.«Ladiffusionedel tuttoar-
bitraria di conversazioni telefoni-
che, violando leggi, garanzie, di-
gnità delle persone – nonostante
chedalle trascrizioni risultidel tut-
to evidente l’assoluta assenza di
qualsiasi rilievogiudiziarioopoliti-
co–configuranon soloun’aggres-
sione ai Ds e ai suoi dirigenti, ma
ancheunindebolimentodellecer-

tezze dello Stato di diritto». Ma se
il rischio è di dar ancora più fiato
all’antipolitica, per i Ds staalla po-
litica dare una risposta. «Nessuno
- scrivono nel comunicato - può
credere che la democrazia possa
trarre maggiore forza da un’azio-
nedi destabilizzazione che in real-
tà accentua ancor di più la distan-
za tra politica e società».

VELENI Le intercettazioni non hanno avuto l’effetto dirompente temuto. Ma le questioni restano

Il Pd ha un problema, ma non è questo
DI BRUNO

MISERENDINO

La rabbia dei Ds: «È solo fango»
Fassino: vogliono delegittimarci, non ci riusciranno. Ma così s’indebolisce lo Stato di diritto
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OGGI

Il segretario Ds: ora si rilanci l’azione
di governo. Il clima torbido e di veleni

allarga il solco tra cittadini e politica

L’analisi

«Dovevano essere i dieci
giorni che uccidevano
Prodi. E invece...» E in-
vece, commentano al

Botteghino, il combinato diposto del ca-
so Visco-Speciale, dei ballottaggi e delle
intercettazioni, tutto questo sfracello
non lo ha combinato. Certo, i problemi
delgovernoedellamaggioranzasonotut-
ti lì e lacronacadi ieri, conlevocidiundi-
simpegnodiRifondazione,e il tiroalla fu-
ne tra sinistra radicale e riformisti sul
Dpef, stannoaindicarlo.Però l’impressio-
ne, raccoltadallepartidellaQuerciaedel-
la Margherita, è che tutto sommato, vista
anchel’assoluta inconsistenzadelle inter-
cettazioni, ivelenisembranofarmenoef-
fetto di quanto qualcuno aveva sperato.
Dueanninonsonopassati invanoseper-
sinoParisi, chesollevòil casoBnl-Consor-
te contro i Ds, ha fatto dichiarazioni pru-
denti. Certo tra la prudenza e la presa di
distanza il confine è sottile, ma i vertici
diesse non si aspettavano grande solida-
rietà dopo i trascorsi.
La lettura secondo cui l’uscita delle inter-
cettazioni sia stata programmata per ren-
dere più debole il vertice diesse nel mo-

mentodecisivoper lacostruzionedelpar-
tito democratico, viene considerata trop-
po dietrologica. È il solito giochetto. Ru-
telli e Parisi gongolano, se i vertici ds so-
no in difficoltà, e Prodi sotto sotto pensa
di avere più carte da giocare. Fesserie, so-
stengono da entrambe le parti. Intanto
perchè - dicono i Ds - «se c’è un attacco
preordinato, l’attacco è ormai a tutto il
partitodemocratico».Epoiperchè-com-
mentano dalle parti di D’Alema - «se Pro-
di si rafforza, siamo più forti tutti». Que-
staalmenoè la letturaufficiale, chesmen-
tisceanche la versionesecondocui Rutel-
li sarebbe stato molto freddo parlando
con i suoi: «Siamo solo all’inizio, non si
sa cosapuò uscire». In effetti è vero che lo
stillicidio delle intercettazioni è solo al-
l’inzioechesuigiornaliuscirannodecine
edecine di telefonate, fino aesaurimento
scorte. Ilvelenopotrebbeavereeffetti len-
ti deteriorando rapporti personali tra ver-
tici diessini e diellini che su questo tema
hanno sempre coltivato sospetti recipro-
ci. «C’è la comune percezione - avrebbe
invececommentatoinquesteore ilmini-
stro degli esteri - che la divulgazione di
quelle telefonatesia statounattodi inuti-

le barbarie». La conferma che si fa di tut-
topernonfarpesarepiùdi tanto lavicen-
da delle intercettazioni, viene anche dal-
le parole che ieri sera Fassino ha rivolto ai
giornalisti dopo un’incontro con Prodi a
palazzo Chigi. «Intercettazioni? No - ha
risposto il segretario ds - si è parlato di
Dpef e tesoretto». Come dire: noi e Prodi
guardiamo avanti.
Certo lostatod’animoneiDsenellaMar-
gherita è diverso e questo ha il suo peso.
Anche l’analisi della vicenda continua a
dividere. I dielle continuano a pensare
che quella scalata, benedetta dai vertici
ds, doveva essere giocata politicamente
proprio nella competition con loro, i Ds
pensanoall’opposto che tutto questo fer-
vore moralistico contro la finanza rossa
nascesse da interessi specularmente op-
posti,enoncertodaldisinteresseper le fu-
sioni bancarie. La differenza era che il sa-
lotto buono della Finanza la pensava co-
me la Margherita. Ma adesso la situazio-
ne è questa: se i veleni vincessero, verreb-
be giù tutta la costruzione.
Infatti adesso il problema vero resta quel-
lo di farlo, il partito democratico. E qui la
stradaresta insalita,comeprimadell’usci-

ta delle intercettazioni. Ma per motivi di-
versi dai tormenti di questi giorni. D’Ale-
ma e Prodi sono convinti che proprio il
partito democratico debba essere l’argine
«allescorribandedeipoteri»,aquellaven-
tata di antipolitica che anima diversi pa-
lazzi. Ne avrebbero parlato a più riprese
in questi giorni, commentando l’attacco
concentrico a cui sono sottoposti: ma in-
somma, si chiedono, in questo paese de-
vecontarechiha ivotiochihaigiornali?
È probabile che Prodi e i vertici diesse ab-
biano anche qualche idea comune su chi
tira le fila di questo assalto. Nessuno cre-
de a complotti: c’è solo una convergenza
di interessi di diversi poteri. Ma certo tut-
ti coloro che spingono per un governo
tecnico, per il grande centro, chi pensa
che la politica deve stare fuori da tutto, il
partito democratico non lo ha in simpa-
tia.
Comunque, se l’antidoto ai veleni è stato
trovatosicapiràtraqualchegiorno,quan-
do si tratterà di affrontare i nodi veri:
Dpef, pensioni, Tesoretto, Tav. Perchè
Prodi si sarà anche rafforzato, ma la sua
coalizione no. Il che vuol dire che ci sarà
da sudare.

Senatore Brutti, non le pare
singolare che subito dopo che le
intercettazioni sono state messe a
disposizione degli avvocati, le
agenzie di stampa le abbiano diffuse
uguali?
«È evidente che il testo di queste intercetta-
zioni circolava già da tempo. O le conversa-
zioni erano state illecitamente trascritte, op-
pure i brogliacci della Polizia giudiziaria era-
no stati trafugati e mandati in giro. Non è
possibile che gli avvocati al volo, in un quar-
to d’ora, abbiano imparato a memoria e poi
diffuso spezzoni di telefonate scelti per un
montaggio tutto rivoltocontro idirigentidei
Ds. Parlo di spezzoni perché si tratta di frasi
estrattedal contesto,dicui è facilemanipola-
re il significato».

Perché allora renderle note ora?
«Sul Giornale c’era già stata un’anticipazione,
10 giorni fa, che faceva capire come la telefo-
natadiD’Alemafosseconosciuta.C’èqualcu-
no, innanzitutto in settori degli apparati del-
loStato,chehainteresseamettere indifficol-
tà ilpartitopiùgrandedellacoalizione.Lacir-
colazione di questi testi non è pensabile sen-
za la collaborazione di pubblici ufficiali».
Ma secondo lei da chi è portato
avanti quest’attacco?
«Aspettiamo questi giorni. Vedremo da che
parte verranno le strumentalizzazioni e forse
capiremo meglio. Per adesso, leggo alcuni
commenti ipocriti su dei grandi organi di
stampa.Ehovisto ledichiarazioni diBondie
Cicchitto che sostengono che bisogna ritira-
rela leggesulconflittod’interessi,chenonve-
docosac’entri. Gli attacchi sononumerosi».
Con quali obiettivi?

«Da un lato si è aperto un processo unitario
verso il Pd. Parecchi vogliono ridimensiona-
re inquestoquadro il ruolodella sinistra.Poi,
se si vuole indebolire ilgoverno, ilpartitopiù
fortedell’esecutivoèilprimoobiettivodacol-
pire».
Ma, perché proprio in questo
momento? Forse perché è una fase
particolarmente difficile per il
governo?
«C’è un problema che nasce anche dal dato
delle amministrative, Il governo deve cam-
biare rotta. Serve una diversa politica sociale
e più compattezza. Bisogna darsi una regola-
ta: le ultime dichiarazioni di Di Pietro sono
indegne».
Il ddl intercettazioni che deve ora
essere discusso in Senato prevede,
tra l’altro, sanzioni fino a 100mila
euro per chi pubblica atti segreti. Ma

siamo certi che sarà un deterrente
vero e non che finirà per favorire
semplicemente i grandi giornali, che
si possono permettere di pagare
quelle multe?
«Bisogna vedere con attenzione le norme di
questa legge. Ci tengo a dire che non può e
non deve restringere i poteri d’indagine del-
l’autorità giudiziaria. E le intercettazioni so-
nostatestrumenti fondamentali.Poidevega-
rantire meglio i diritti di coloro che sono
coinvolti nelle intercettazioni, che non han-
no nessuna responsabilità, le cui parole non
hanno nessuna rilevanza penale. È evidente
inoltrechec’èbisognodisanzionichescorag-
gino il traffico di conversazioni private. Ma
sulla formae idestinataridobbiamoriflettere
insieme, per salvaguardare la libertà di stam-
pa, anche tenendo conto delle obiezioni dei
giornalisti».

MASSIMO BRUTTI «Da chi partono gli attacchi ai Ds? Vedremo chi cercherà strumentalizzazioni»

«Il testo delle intercettazioni già diffuso da tempo»

■ La sostituzione del generale
Speciale è un atto legittimo. Con
unalettera ilGovernorispondeal-
la richiesta di chiarimenti arrivata
dalla Corte dei Conti in merito al
cambio del comandante della
Guardiadifinanza.Edomaniilge-
neraleCosimoD'Arrigosi insedie-
rà al vertice del corpo nel corso di
una cerimonia presieduta dal mi-
nistro dell'Economia Tommaso
PadoaSchioppa.L'ufficiocontrol-
lo preventivo della magistratura
contabile, aveva chiesto chiari-
menti sulla regolarità del procedi-
mento seguito. In particolare, a
nonconvincere imagistraticonta-
bili era il fatto che ildecreto dino-
mina di D'Arrigo avrebbe dovuto
esserepreceduto da unaltro prov-
vedimento di revoca del generale
Speciale e, quindi, la sostituzione
si sarebbe dovuta motivare diver-
samente. Oggi la risposta del Go-
verno, con una lunga lettera scrit-
tadalTesorocheconfermaemoti-
va la decisione che ha portato alla
sostituzione di Speciale. Il conte-
nuto sintetico della lettera è stato
diffuso da fonti di Governo, le
qualichiarisconocheconlamissi-
va si risponde in modo chiaro,
preciso e dettagliato ai rilievi della
Corte dei Conti, argomentando
tutti ipassaggichehannocondot-
to, inmanieraunanime,alladeci-
sionedell'avvicendamento.Laso-
stituzione comporta automatica-
mente la revoca dei vertici in cari-
ca, si precisa nella lettera, che tra
lemotivazioni della revoca fa rife-
rimento a contrapposizioni tra
verticipoliticieverticimilitaridel-
la Gdf. Si tratta di condizioni og-
gettive di contrasto e di contrap-
posizione mediatica che andava-
no risolti con urgenza - si spiega
ancora - per tutelare un corpo ar-
mato dello Stato che svolge fun-
zionimilitariedipoliziaeconomi-
ca e finanziaria di particolare rile-
vanza. L'Ufficio di controllo pre-
ventivo della Corte dei Conti - se-
condo quanto si è appreso - deve
ancoraprendere inesame ichiari-
menti arrivati. Se le spiegazioni e
leintegrazioniallemotivazioni(ri-
tenute carenti) alla revoca di Spe-
ciale saranno ritenute soddisfa-
centi sia dal consigliere delegato
dell'Ufficio che dal magistrato
istruttore, allora la registrazione
potrebbe avvenire in tempi brevi.
Ma nel caso in cui tra i due magi-
strati vi fosse dissenso, o se le con-
trodeduzioni dell'Economia non
convincessero entrambi, allora la
decisione toccherebbe al collegio
della Sezione di controllo, che ha
tempo entro i 60 giorni da quan-
do il Dpr è stato inviato alla Corte
dei Conti (il 2 giugno scorso).. Da
domani, comunque, la poltrona
di numero 1 delle Fiamme Gialle
sarà di nuovo occupata, dopo al-
cuni giorni di 'impassè in cui a ge-
stire il corpo è stato il comandan-
teinseconda,generaleAngeloFer-
raro. Il generale D'Arrigo riceverà
alle 12 gli alamari della Gdf alla
presenza del ministro dell'Econo-
mia, Padoa Schioppa,

Caso Speciale
Il governo:
sostituzione
legittima

LE INTERCETTAZIONI
LE REAZIONI

■ di Simone Collini / Roma

Il leader della Quercia a Prodi: il primo segnale
che abbiamo capito il disagio dei cittadini

dobbiamo darlo con il Dpef, già in questi giorni

L’INTERVISTA

■ di Wanda Marra / Roma

Il segretario dei Ds, Piero Fassino, con il ministro degli Esteri, Massimo D'Alema Foto di Alessandro Di Meo/Ap
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SOGNI L’onda delle intercettazioni si smor-

za oggi, dopo aver traversato la giungla, sulle

spiagge delle promesse politiche (l’urgenza

di una nuova legge) e della moralità. Due gior-

ni dopo, sembra di

leggere i fumetti di al-

cune lontane teleno-

vele bancarie. Sui no-

stri schermisonoappenatransita-
te le gloriose fusioni di Intesa e
SanPaolo,diUnicredit eCapitalia
(che è come sposare gli opposti).
Ladistanzasembraabissale,un’al-
tra epoca invece era solo il 2005 e
i protagonisti sulla scena si chia-
mavano Fazio, governatore di
Bankitalia; Fiorani, ambizioso
macchinista della Popolare di Lo-
di, che si dava alla scalata di An-
tonveneta; Consorte, creatore di
Unipol che aspirava a conquista-
reBnl;Ricucci, immobiliarista, ex
odontotecnico, che aspirava a se-
dersi al tavolo di RcsMediagroup
cioèdelCorrieredellaSera,unbe-
stemmia per chi una poltrona già
l’aveva... Più vari altri comprima-
ri,daBillè, inaffondabilepresiden-
te di Confcommercio, ai soliti
Della Valle, Gnutti, Abete, Calta-
girone, proprietario del Messagge-
ro. Storie, appunto, di due anni
fa,che il tempodovràprimaopoi
chiarire. Ricucci da furbetto del
quartierino è diventato “er sola”,
Fiorani si gode i suoi depositi, Fa-
zio si gode la pensione...
Graziealle intercettazioniconces-
se in visione dalla dottoressa For-
leo qualcuno degli “scomparsi”
riemerge alla luce. Di Ricucci ap-
prendiamo ad esempio che lui
era inrealtà«il compagnoRicucci
all’appello!». Oppure «un perico-
loso sovversivo, rosso oltretutto»,
parola del senatore Nicola Lator-
re. Il quale confida a Consorte, a
proposito di Fassino: «Non capi-
sce un tubo». Sarà questa l’espres-
sioneautentica? D’Alemapiùche
davanti a un’opa sembra alla par-
tenza di Luna Rossa, al timone
Consorte: «Facci sognare».
Qualchescampoloce loavevaan-
ticipato il Giornale della famiglia
Berlusconi il capodannodel2006
(grazie agli armadi colabrodo de-
gli intercettatori). Stavolta passa
tutto per mano di avvocati. Tutto
cioè di seconda mano. Dai loro
appunti e dalla loro memoria si
capisconoalcune cose: che quelle
conversazioni non contengono
nulla di penalmente rilevante,
cheD’AlemaeFassino,cioè iverti-
cidiessini, sarebberostatibenfeli-
ci se Consorte e l’Unipol fossero
riusciti a conquistare la Banca na-
zionale del lavoro (tra gli
“scandalosi” dialoghi telefonici,
ci sta anche quello in cui Consor-
te rivela l’origine cooperative del-
la Bnl, «un pezzo di storia», e
D’Alema che rincara: «E si chia-
ma del Lavoro. Quindi possiamo
dimenticare?»),chesipuòparteg-
giare senza infrangere i meccani-
smidelmercato,chenonèconve-
niente per i leader di un partito
politico frequentare certi perso-
naggi (ma,dopo,è facile e,prima,
Ricuccisedevainprimafilaalleas-
semblee confindustriali.)

COME SIAMO MESSI? 5 luglio
2005
Consorte: «Eh insomma, stiamo...
Entrooggi decidiamo, stiamo in trat-
tativa, perché bisogna capire bene
che cosa vogliono fare questi signori,
diciamo romani. Perché se è una co-
sa lineare noi la facciamo, se invece
nonè lineareenonècomenoi ritenia-
mo si debba fare, noi salutiamo. Ri-

schi, non ne vogliamo correre».
Fassino: «Gli altro cosa fanno? Per-
ché mi ha chiamato Abete... Chie-
dendomidi vedermi,nonmihaspie-
gato. Cioè mi ha solo detto: voglio
parlarti. Viene tra un po’. Su quel
fronte che cosa succede?».
Consorte: «Mah, guarda, su quel
fronte lì... eh, noi con... però... Ma
questa non gliela devi dire».

Fassino: «Ma io non gli dico niente.
Voglio solo avere elementi utili per il
colloquio... Sto abbottonatissimo».
Consorte: «Eh no, ma ti dico anche
quello che puoi dire e non dire, solo
questo... Noi sostanzialmente con
gli spagnoli un accordo l’abbiamo
raggiunto.Anzi,nonsostanzialmen-
te ma di fatto proprio, concreto».
Fassino: «Che si configurerebbe?».

Consorte: «Che noi aderiamo alla
loro Offerta pubblica di scambio. Ci
danno il controllo di Bnl Vita e so-
prattutto ci danno tutti gli asset,
quindi otto miliardi di euro che Bnl
Vitagestisce,cioè tutta l’aziendapro-
prio, praticamente no? Popi ci dan-
noun altro getto, cheperònon si può
dire oggi. D’altra parte il vero proble-
maèchenoinonriusciamoachiude-

re l’accordo con Caltagirone».
Fassino: «Quale è il problema?».
Consorte: «Richieste assurde».
Fassino: «Generali e Della Valle ve-
donodibuonocchio l’accordocongli
spagnoli».
MI DEVO SPOSARE 7 luglio
Latorre: «Oggi mi pare che è una
giornata importante per una delle
questioni».
Ricucci: «Tra due giorni mi devo...
riuscire ad andarmene dall’ufficio,
perché se no non riesco più manco a
sposarmi. Ti volevo dire che ho letto
qui l’intervista di Fassino. Ha fatto
una presa di posizione positiva su di
me e io lo volevo ringraziare».
FACCI SOGNARE 7 luglio
Consorte:«Stoquaconinostriami-
ci banchieri a vedere come facciamo
a rimediare ‘sti soldi».
Latorre: «Ah. te l’ho detto, firmo io
le fidejussioni. Non rompere, stai
tranquillo».
Consorte: «Ma tu non sei credibile
con i soldi, non c’hai una lire. Tu mi
porti solo debiti».
Latorre: «Se c’è una cosa che non ti
porto sono i debiti».
Consorte: «Senti, ha parlato con
Massimo?».
Latorre:«Sì,maluidomanidevean-
dare a Massa Carrara».
Consorte: «Domani vado in Con-
sob. Incontro le cooperative. Ci devo-
nodare ancora un po’ di soldi. Se me
li danno, andiamo avanti».
Latorre: «Partiamo. se vuoi ti passo
Massimo».
D’Alema: «Lei è quello di cui parla-
no tutti giornali?».
Consorte:«Guardi, lamiapiùgran-
de sfortuna. Io volevo passare inos-
servato. Ma non riesco a farcela... Il
mestiere che faccio io, più si passa
inosservatiemeglio è.Niente,Massi-
mo, sto provando a farcela... Con
l’ingegnere abbiamo chiuso l’accor-
do questa sera. nel senso che loro ci
danno tutto. Adesso mi manca un
passaggio fondamentale. Sto riunen-
do i cooperatori perché sono tutti ga-
sati.Glihodettoperò:dovetedarmi i
soldi, non è che potete solo incorag-
giarmi».
D’Alema: «Di quanto hai bisogno
ancora?».
Consorte: «Di qualche centinaio di
milioni di euro».
D’Alema:«Edopodi che, fatedaso-
li?».
Consorte: «Sì, Unipol, cinque ban-
che, quattro popolari e una banca
svizzera...Eandiamoavanti, faccia-
mo tutto noi. Avremo il 70 per cento
diBnl... Secondote,Massimo,cipos-
sono rompere i c... a quel punto?».
D’Alema: «Qualcuno storcerà il na-
so, diranno che sei amico di Gnutti e
Fiorani. Va bene. Vai avanti! Facci
sognare!».
Consorte: «Anche perché se ce la
facciamo, abbiamo recuperato un
pezzo di storia, perché la Bnl era na-
tacomebancaper ilmondocoopera-
tivo».
D’Alema: «E si chiama “del Lavo-
ro”. Quindi, possiamo dimentica-
re?».
Consorte: «Esatto... È da fare uno
sforzo mostruoso, ma vale la pena a
un anno dalle elezioni».
SOVVERSIVO 18 luglio
Ricucci: «Ho preso da Unipol... Ho
fatto tutte le operazioni con Unipol,
quindi...Civediamo laprossimaset-
timana, ma perché, se ci sei, mi pia-
cerebbe averti martedì a Santo Stefa-
no, che facciamoquesta festa.Ho in-
vitato tutti. Bellaveglia... tutti i cosi
del Monte dei Paschi. Tutti. Tutti ci
sono.C’è ilprefetto, il questore, ilpre-
sidente della regione, tutti... Consor-
te... Tutti».

LAMENTELE Ed alla fine la colpa
ricadde sui carabinieri. Il giorno do-
po la farsa messa in scena a palaz-
zo di giustizia, con blindature e con-

trolli di ogni genere per non far trapelare
nulladel contenutodelle 73 telefonateche
hanno avuto come attori, tra gli altri, sei
parlamentari, tre diessini, tre di Forza Italia
(D’Alema, Fassino e Latorre, Cicu, Grillo e
Comincioli), sono proprio le forze manda-
te a presidiare il settimo piano del palazzo-
ne a prendersi la “cazziata” dall’autorità
giudiziariaper la (puntuale)uscitaepubbli-
cazione di alcune intercettazioni.
«E che facevamo, pedinavamo i giornalisti
finoallaredazione?», si chiedevaieripome-
riggio qualcuno della Benemerita, che a fa-
re il capro espiatorio proprio non ci stava.
Ma questo è soltanto l’ultimo paradosso di
una situazione che ha lasciato tutti (dai

giornalistiagli avvocati, finoappuntoaica-
rabinieri) quantomeno perplessi. La scelta,
concordata dal gip Clementina Forleo e
dalpresidentedelTribunaleLiviaPomodo-
ro, di rendere impossibile la fuoriuscita di
notizie, è miseramente naufragata. Nono-
stanteildivietodi fotocopiaregliatti impo-
sto ai legali degli 84 indagati per aggiotag-
gio nell’ambito dell’inchiesta sulla fallita
scalatadiBpi aidannidiAntonveneta.No-
nostante l’impossibilità, sempre per i lega-
li, di poter leggere tutte e settantaquattro le
intercettazioni, visto che ognuno poteva
dareunasbirciatinasoltantoaquellecheri-
guardavano il proprio assistito.
Gli avvocati nei due giorni di consultazio-
nisonostati sistematicometantibravi sco-
laretti in una stanza- aula, con due file di
tre tavoli ciascuna ad attenderli. Dentro, a
vigilaresulle lorocapacitàamanuensi, si so-
noalternati il gipForleo inversioneprofed
il cancelliere della medesima. Quando un

legaleavevaterminatodi“prendereappun-
ti”, spariva da una porta protetta dal drap-
pello di carabinieri. Tutto questo, lo ricor-
diamo sempre, per una serie di telefonate
che al momento non hanno alcuna rile-
vanza penale e che probabilmente conti-
nueranno a non averne anche se le Came-
re dovessero concedere l’autorizzazione al-
l’utilizzo, perché a quel punto potrebbe es-
sere proprio lo stesso gip Forleo a scegliere
in questo senso.
Ieribottae risposta tra Matsellae il tribuna-
le di Milano. Il ministro della Giustizia ha
chiestouna «relazionedettagliata»alpresi-
dentedelTribunalediMilano,LiviaPomo-
doro e al presidente della Corte d'Appello
Giuseppe Grechi su quanto è accaduto ieri
dopo il deposito delle trascrizioni delle in-
tercettazioni per l'inchiesta Antonveneta.
A stretto giro la risposta dei due che hanno
difeso il loro operato, spiegando di «aver
fatto più del nostro dovere» per tutelare il
contenuto delle conversazioni e che «legit-
timamenteèstatoconsentitoallepartipro-

cessualidiprenderevisionedelle trascrizio-
ni depositate con le sole limitazioni ricava-
bili dalle suddette norme; con la richiesta
del pm al gip era già caduta ogni limitazio-
ne di conoscibilità del contenuto di tali in-
tercettazioni per le parti processuali, tant' è
che queste ultime erano già state messe in
condizionidalla Procura di ascoltare il sup-
porto fonico di tali intercettazioni». Intan-
to però i media continueranno a diffonde-
re intercettazionichenessunosaconpreci-
sionequantorispondentiaibrogliacci,per-
ché magari, nel processo di ricostruzione,
qualche fonte ha dimenticato una parola
oppure ha involontariamente (nella mi-
glioredelle ipotesi) interpolatoil testoorigi-
nale. In questi due giorni non c’era certez-
za nemmeno riguardo al numero ed alla
qualitàdellecontumeliechequalcheprota-
gonista si è lasciato scappare durante le
conversazioni intercettate.
Impossibile, per i giornalisti, stabilire con
certezza dove si fermi la verità ed inizi al-
tro. Ma a qualcuno interessa?

■ di Giuseppe Caruso/ Milano

Fassino: «Ma come siamo messi?»
Dalle «rivelazioni» emergono solo scambi di opinione, battute e il tifo per Unipol

In Tribunale va in scena il suk delle telefonate
Mastella chiede una relazione al tribunale. Grechi e Pomodoro: abbiamo fatto più del nostro dovere

■ di Oreste Pivetta / Milano

Dopo tanta attesa, tante illazioni e polemiche
il clamore si smorza leggendo gli «appunti»

degli avvocati dai quali non emergono novità

L’ultima intercettazione è un lungo scambio di
battute tra Piero Fassino e Gianni Consorte, in parte
già pubblicata dal Giornale, come una prova indi-
scutibile del “delitto”. Letta per intero, si apprendo-
no soltanto i meccanismi della scalata di Unipol e
cioè alleanze e prezzi da pagare. Fassino si compli-
mentaconConsorte: «Allora?Siamopadronidiuna
banca?». Consorte risponde: «Sì, sì». E Fassino cor-
regge: «Siete padroni della banca. Io non c’entro
niente».EConsortealloraspiega:«Abbiamoconclu-
soproprio cinqueminuti fa, è stata una robadurissi-
ma». Poi si entra nel merito: il coinvolgimento delle
banche straniere (Nomura, Credit Suisse, Deutsche
Bank), di quelle italiane, l’apporto delle cooperative
e di imprenditori privati, il prezzo dell’Opa, eccetera
eccetera. Consorte sottolinea gli attacchi subiti dal
Sole24ore e dal Corriere: «Questi imbecilli, guardano
aquestaoperazione inchiave esclusivamentepoliti-
ca...». Invece si tratta soltanto«diuna operazione in-
dustriale e di mercato». E noi, vanta Consorte con
Fassino,abbiamounpianoindustriale.,Conunacri-
tica forte a chi aveva governato fino ad allora Bnl:
«L’hanno gestita con i piedi. La stavano svenden-
do... visti i valori proposti dagli spagnoli di Bbva..».
«Gli spagnoli -aggiungeConsorte - avrebberoporta-
to vie tutte le attività qualificate a Madrid e avrebbe-
ro ridotto Bnl a una rete...».

OGGI

IL SEGRETARIO E IL MANAGER
«Siete padroni di una banca...»
«Operazione industriale, di mercato»

LE INTERCETTAZIONI
L’ANALISI

L'esterno del Palazzo di Giustizia di Milano Foto di Daniel Dal Zennaro/Ansa

Di fronte a personaggi che due anni fa erano
ai vertici della popolarità, alla politica si chiede
cautela negli incontri oltre che leggi adeguate

C’è persino
il riconoscimento
orgoglioso
all’origine cooperativa
della Bnl

Dialoghi «scandalosi»
che non aggiungono
nulla alla vicenda
giudiziaria e neppure
a quella politica

Consorte: «... se è una cosa lineare
noi la facciamo, se invece non è lineare,
se non è come noi riteniamo
si debba fare, noi salutiamo
Rischi, Piero, non ne vogliamo correre»

D’Alema: «Qualcuno storcerà il naso
diranno che sei amico di Gnutti
e Fiorani... Avanti. Facci sognare»
Consorte: «Se ce la facciamo, abbiamo
recuperato un pezzo di storia»

Ricucci: «Eccolo il compagno
Ricucci all’appello! A Consorte
gliel’ho detto: datemi una tessera»
Latorre: «Ormai sei diventato
un pericoloso sovversivo, rosso...»
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ALTRO Niente di incredibile, ma soprattutto

niente che già non si sapesse. La ricostruzio-

ne delle trascrizioni delle intercettazioni tele-

foniche con protagonista il senatore di Forza

Italia Luigi Grillo (mol-

to vicino ad Antonio

Fazio), non differisco-

no da questo punto

di vista con quelle aventi come
protagonisti Fassino, D’Alema
e Latorre.
Al centro delle conversazioni
del senatore c’è la scalata che
GianpieroFiorani (unodeicon-
versatori) sta preparando ai
danni di di Antonveneta.
MENTE FINANZIARIA, 10
luglio del 2005
Fiorani: hai visto che stamattina
èapparsa lanotiziaalloracheUni-
pol manda avanti l'operazione,
servito su un piatto d'argento. Vo-
glio vedere se per Unipol hanno
usatogli stessi pre... gli stessiprero-
gativi e gli stessi rigori che hanno
usato per noi.
Grillo: e certo.

Fiorani: quelli alzan la voce, so-
stengono politicamente, c'è Fassi-
no che parla e ottiene un gran ap-
poggio, per cui Fassino - pensa te
che meraviglia - viene... viene lì a
sdoganareancheRicuccio... (paro-
le incomprensibili, nota del perito)
la vera mente finanziaria del pae-
se è Ricucci che viene sdoganato
sia da Berlusconi che da Fassino,
il cheè il colmodei colmi!maposi-
tivo dico io, eh!
- Grillo: sì, sì.
SPERIAMO NON DELUDA,
4 luglio 2005
Grillo: domani sera mi ha dato
appuntamento anche Berlusconi,
alle19, chevolevaessereaggiorna-
to.
Fiorani: sì. E sai, però a questo
punto temo che la posizione... noi
siamo ad un passo da poter... noi
abbiamo già prenotato gli spazi
sui giornali per mercoledì.
Grillo: sì.
Fiorani: fai tu il conto,perannun-
ciare che partiamo con l'Opa.

Grillo: certo.
Fiorani: siamo a questo punto,
no? Per cui non c'è neanche più
nessun dubbio, nessuna incertez-
za...
Grillo: non ce n'è.
Fiorani: senon lasua firma finale
sulla autorizzazione che potreb-
be...
Grillo: speriamo, speriamo, spe-

riamo che non ci deluda.
Sulla scia delle intercettazioni
uscite in questi giorni, è torna-
ta a divampare la polemica sul-
la fallita scalata di Unipol ai
dannidiBnl.L'avvocatodiGio-
vanni Consorte, Giovanni Ma-
ria Dedola, dopo aver preso vi-
sione della perizia depositata
dal gip Clementina Forleo ha

dichiarato che «Luigi Abete
(presidente della Bnl) è uno dei
principali responsabili del falli-
mento della scalata alla Banca
nazionale del lavoro, scalata
che era assolutamente lecita.
Quando Abete voleva vedere
Fassino, in realtà desiderava
«un aggancio al fine di far fiori-
re una campagna stampa stru-

mentale.Nella letturadeidocu-
menti,hocercato la ragioneso-
stanziale di questo atteggia-
mento: vuoi tecnica finanzia-
ria, vuoi politica, ma non sono
riuscito a comprendere cosa
ispirasse Abete. Ragioni tecni-
che proprio non se ne rintrac-
ciano». Dalla Banca nazionale
del lavoro rispondono che «la

mancataautorizzazionealcon-
trollo di Bnl da parte di Unipol
è stata determinata da un auto-
nomo provvedimento della
Banca d'Italia. La Banca ritiene
inoltrecheilcontenutodelledi-
chiarazionirelativeallepregres-
se vicende di Bnl sono tali da
non meritare alcun commen-
to».

Il senatore di Forza Italia, Grillo parla
con il banchiere della Bpi dell’offerta

sull’Antonveneta. Tutti sperano in Fazio

Dovrebbe essere chiusa entro settembre, salvo imprevi-
sti, l'inchiesta della magistratura lodigiana nei confronti di 50
persone, tra cui Roberto Calderoli, senatore della Lega Nord,
Aldo Brancher, senatore di Forza Italia, Ivo Tarolli, esponente
dell’Udc, e Maurizio Zamparini, presidente del Palermo Cal-
cio.Per tutti l'accusa èappropriazione indebitapluriaggravata.
Le indagini, che stanno procedendo in modo spedito, sono
condotte dal Procuratore della Repubblica di Lodi, Giovanni
PescarzoliedalpmPaoloBargeroesono, insostanza,unostral-
ciodell'inchiestamilanesesul tentativodiBpidiscalareAnton-
veneta. Infatti le posizioni dei 50 indagati, sospettati di essersi
appropriati di ingenti somme grazie alla complicità di funzio-
nari delle ex Bipielle, sono state trasmesse per competenza a
Lodi, nel febbraio scorso, dai pm di Milano Eugenio Fusco e
Giulia Perrotti.
Sempre a Lodi, ma questa volta il pm Alessandra Simion, sta
predisponendo la chiusura del filone di inchiesta che riguarda
il falso in bilancio, nel quale sono coinvolti l'ex ad di Bpi
Gianpiero Fiorani, il suo braccio destro Gianfranco Boni e una
serie di amministratori della banca. Nei giorni scorsi il pm ha
interrogato Fiorani.

«Berlusconi vuole essere aggiornato»
Le telefonate tra Fiorani e i politici di centrodestra. Scontro tra Consorte e Luigi Abete

OGGI

ANTONVENETA
Calderoli accusato di appropriazione indebita

LE INTERCETTAZIONI
I TESTI

■ di Giuseppe Caruso / Milano

L’avvocato Dedola: Abete è uno dei principali
responsabili della mancata conquista della Bnl

da parte di Unipol, scalata assolutamente lecita

L’ex senatore di Forza italia Luigi Grillo Foto di Luca Zennaro/Ansa

Dai risultati elettora-
li emerge un’asso-
luta necessità:

cambiare rotta nell’azione
di governo e nel rapporto
con il paese.

Rivolgiamo un
appello alle compa-
gne e ai compagni
che hanno sostenu-
to la 3° Mozione nel
Congresso dei Ds.
Viviamo un momen-
to di grave difficoltà.

L’impegno va rad-
doppiato.

Vogliamo condur-
re, all’interno delle
nostre organizzazio-
ni e nell’Assemblea
Costituente per il
Partito democratico,
una battaglia politica
e ideale affinché la
cultura  della sini-
stra, la sua identità,
le sue proposte
siano presenti e
pesino nel processo
unitario, per federa-
re e fondere i rifor-
misti italiani.

Vogliamo sconfig-
gere le tendenze oli-
garchiche e neocen-
triste che insidiano
dall’esterno e dall’in-

terno il processo
unitario. Siamo
democratici, laici
e socialisti. Queste
parole indicano
altrettante idee-
guida che intendia-
mo far vivere nel-
l’azione politica.

Noi siamo oggi la
sinistra Ds.

Siamo convinti che il
paese abbia bisogno di una
politica sociale volta
all’equità ed alla tutela dei
diritti. Riconoscere i meri-
ti nello studio e nel lavoro,
dare spazio alla libertà ed
alle aspirazioni delle per-
sone significa lottare con-
tro la disuguaglianza e i
privilegi, contro il potere
di classi dirigenti inade-

guate e corrotte.
O si realizzano in tempi

brevi i primi passi del rin-
novamento o la delusione
popolare crescerà dram-
maticamente.

Accrescere le pensioni
minime è doveroso e pos-
sibile. Subito.

Riproporre la questione
del salario, che perde ter-
reno mentre il PIL cresce,
dare concretezza alla paro-
la d’ordine “meno rendite,
più salario” significa
riprendere il dialogo e il
rapporto diretto con i lavo-
ratori.

Destinare risorse alle
infrastrutture essenziali è
migliorare la vita dei citta-
dini.

Agire contro la preca-
rietà del lavoro è sostenere

i giovani e le famiglie. 
Rafforzare il contrasto

contro il crimine è aiutare
le persone a vivere.

Alleggerire la pressione
fiscale sulle fasce più
deboli dei ceti medi e dei
lavoratori autonomi è un
atto di giustizia. 

Tutto questo oggi, non
domani. Il Governo Prodi
deve mettere in calendario
la propria autoriforma.

Anzitutto, ridurre dra-
sticamente il numero dei
ministri e come minimo
dimezzare il numero dei
sottosegretari. L’Assemble
a Costituente per il Partito
democratico deve nascere
con la più ampia partecipa-
zione di cittadini possibile.
Altrimenti per noi non ha
senso.

Il sistema per eleggere
l’Assemblea dovrà essere
rigorosamente proporzio-
nale. Liste su circoscrizio-
ni territoriali piccole,
apparentamento e recupe-
ro dei resti su scala regio-
nale. Nessun membro di
diritto. Tutti da eleggere.
Massimo  pluralismo.
Così possiamo coinvolge-
re forze popolari. 

Non solo i gruppi diri-
genti dei Ds e della
Margherita, ma aree  più
vaste e persone nuove,
giovani e donne, che ven-
gono alla politica per rin-
novarla.

Proponiamo che l’As-
semblea Costituente eleg-
ga un nuovo comitato, per
riscrivere il Manifesto del
Pd. Proponiamo che sia

costituito per il cinquanta
per cento da donne e che
l’età media non superi i
quaranta anni.

Nel Manifesto, voglia-
mo porre in primo piano la
dignità del lavoro, la laici-
tà dello Stato e delle leggi,
la scelta di stare nel socia-
lismo europeo. 

Chiediamo che
nelle prossime
settimane si rilanci
l’impegno per
il tesseramento
Ds del 2007.
Agli attacchi
in corso contro
i Ds rispondiamo
rafforzando il
partito, aprendo le
sezioni e le feste
dell’Unità al
colloquio con la
nostra gente, con
i lavoratori e con
tutti gli italiani.

www.democraticilaicisocialisti.it
Info  0648023595
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ILSECONDO TURNO delle elezioni ammini-

strative non ha fornito dati particolarmente

eclatanti. Non più, almeno, di quello che ave-

va già comunicato alla politica l’esito del pri-

mo turno, quando il

centrosinistra vede-

va erodere il proprio

consenso al nord, e

la Cdl perdeva L’Aquila e Taran-
to(cheal secondoturnoportava
due candidati di centrosinistra).
Se la Provinciadi Genova ha ret-
to (lasciando immutato il rap-
portodiforzatra iduePoli: sipar-
tiva da Province a 3 per la Cdl, si
conclude con il medesimo risul-
tato), il centrosinistra lascia que-
sta volta alla Cdl il Comune di
Matera. La destra tiene Parma,
Lucca,LatinaeOristano. Lasini-
stra tiene Piacenza e Pistoia.
I Ds non drammatizzano, ma
colgono gli aspetti nuovi portati
dal voto. Alla fine della riunione
della Presidenza del Comitato
politico e del Comitato esecuti-

vo,spieganoinunanota:«I risul-
tati dei ballottaggi confermano
le tendenzegiàmanifestatesinel
primo turno delle elezioni am-
ministrative. L’appello della de-
stra a usare le elezioni ammini-
strative per dare una spallata al
Governo non è stato accolto da-
gli elettori. E, tuttavia, dal voto
emerge un profondo malessere,

nel Nord più visibile, ma non
meno diffuso anche in altre aree
del Paese, che si è tradotto in un
diffuso astensionismo e in una
forte penalizzazione elettorale
del centrosinistra. È un segnale
didisagiochesarebbegraveerro-
re non raccogliere: sono eviden-
ti i segnidiunacrisidemocratica
chesimanifestainunaaccentua-

ta estraneità dei cittadini verso
le istituzioni, la politica, i parti-
ti».
Eccolo il dato politico. Sandro
Bondi ha voglia di dire che «in
queste elezioni amministrative
siamonaticomepartito:nonso-
lo perché Forza Italia ha ottenu-
to il 27% dei consensi, ma an-
che perché c’è stato il supera-
mentodella forbice tra voto am-
ministrativo locale e voto politi-
co nazionale per il nostro parti-
to». In termini assoluti quel vo-
to conta poco più della metà.
Quando vanno a votare il 50%
degli elettori le percentuali con-
tano poco.
Il malessere è lampante. Berlu-

sconi non è riuscito a portare i
suoi al voto, anche dopo una
campagna combattuta in prima
persona.
La sinistra, dal canto suo, non
riesce ad accendere aspettative
dicambiamento.Mentrele scos-
seinterneall’Unionevannoasse-

standosi, il Presidente della Re-
gioneCampaniaAntonioBasso-
lino invocaunrilanciodell’azio-
ne di governo: «È evidente che
civuolemaggiore coesionedelle
forze di centrosinistra, maggiore
coesione politica». E propone:
«IlDpef è il primo appuntamen-
to da questo punto di vista. Pen-
so che anche su un terreno più
politico, al di là del Governo, si
debba trovare un modo di fron-
te al Paese per rilanciare oltre
che l’azione di governo, l’azione
dell’unione della maggioranza
di centrosinistra, come fa in cer-
ti momenti Confindustria con
l’assembleanazionale,comefan-
no alle volte i sindacati».

Lasinistravinceepiange.Tarantoèdivi-
sa da un ponte girevole, che ogni tanto
s’alza per il transito delle navi, che dal
Mar Piccolo prendono il Mar Grande. È
sfrecciato il motoscafo di Ippazio Stefà-
no. E il ponte si è chiuso davanti al Tita-
nic comandato da Gianni Florido.
«Nemmeno Dio affonderà questa na-
ve», disse il marinaio alla ricca signora
che ammirava dal porto di Southamp-
ton il transatlantico lucido e imbattibi-
le.Unmesedopo,nelprimoviaggiover-
soNewYork,asuddiTerranovailcapita-
no Edward Smith lanciò la nave verso la
finechetutti sanno. Ilpartitodemocrati-
co è ancora lungi dall’essere un transa-
tlantico ma a Taranto prende una sberla
che fa male quanto un’iceberg. Rifilata
dal medico della mutua, Stefàno, già se-
natore del Pds, che parla dei bambini
africani da curare e dei lavoratori dell’Il-
va da guarire per le velenose soffiate del-
l’acciaieria: arriva 77%. La sinistra che
vinceè la“Cosa Rossa”, chepoi sfilacon
lebandierefalceemartello inviad’Aqui-
no, laviadello struscio, lo specchiodella
ricca borghesia cittadina. E canta Bella
Ciao(ancheildottorecanta,ancheVen-
dola,venutoacomiziare,«tarantini, toc-
ca a voi»). Una Liberazione, dopo
vent’anni fra leghisti del sud alla Cito e
affaristi del centrodestra. La Taranto di-
sperataefallitasceglie ilmedicopersutu-
rare un debito da 700 milioni di euro.
La sinistra che perde un po’ se l’aspetta-
va,Floridononhalaspocchiadelcapita-
no Smith. Ma perdere così è troppo. Un
naufragioelettoraleper ilpresidentedel-
la Provincia candidato di Ds, Margheri-
ta, Follini, socialisti e Italia dei valori: si
ferma al 23%. Aveva agguantato il bal-
lottaggio con pochi voti di vantaggio su
Cito. Doveva provarci, oggi lamenta il
tradimento.Alprimoturno,Floridopre-
se 25 mila voti (i partiti di lista 32 mila).
Quelvotodisgiunto(emigratoversoSte-
fàno)era l’appiglioper sperare inunbal-

lottaggio vero.
Ma i dubbi atta-
nagliavano lui e
idirigentinazio-
nali: che fare?
evitare lo scon-
tro fratricida?
Battagliare e
compromettere
future alleanze
digovernocitta-
dino?. Troppe domande per una città
già in crisi d’identità. Con i ds che am-
miccavano la resa («meglio ritirarsi» dis-
se il deputato Michele Bordo, ma è stato
il consiglio di molti), con il revanscista
Cito che ricorreva ai tribunali dubitan-
do della legittimità del doppio incarico.
Florido non contribuiva alla chiarezza,
rinunciando al passo indietro (né dalla
Provincia, né dal ballottaggio). Una
sconfitta preparata ad arte: 20 mila voti.
Se si doveva verificare la tenuta del pro-
to-partitodemocratico, seneè invece te-
stimoniata la debolezza in certi risvolti
locali,dove l’Udeur-chequihasostenu-
to Stefàno con entusiasmo pari all’odio
verso il futuro Pd - valga più del 7%. In
quindici giorni, Florido si è perso per
strada ulteriori 5 mila voti.
Oltre a questo ha pesato l’accordo fra il
governatore del Prc Vendola e Massimo
Ostilio,assessoreal turismoUdeur, ilMa-
stelladello Ionio.CosìTarantos’incasto-
na nella “filiera” ideale per uscire dalla
crisi. Occorrerà l’aiuto del governo cen-
trale (chehagiàanticipato i trasferimen-
ti del 2007), della Regionale e della Pro-
vinciaguidata da Florido (la sua vittoria,
nel 2004, fu la riscossa della Puglia, e si
propagò alle successive regionali). Cli-
ma che spingerebbe verso una maggio-
ranza “larga” anche a Taranto. Ma Gae-
tano Carrozzo, diessino che ha tirato la
volata a Stefàno, rivendica la vittoria:
«Altro che intese, vogliamo un chiari-
mento in Provincia». Lo Ionio si agita.

A Genova la destra ci aveva creduto
sul serio.Ecosì anche ladelusioneper
l’esito finale del ballottaggio è stata
questa volta più bruciante che nelle
altre, più scontate, tornate ammini-
strative. Nelle secche di un elettorato
cheha nuovamente disertato in larga
parte le urne (l’astensionismo ha su-
perato il 50%, si è presentato a votare
il 48,1% degli aventi diritto), la Casa
della Libertà sperava di ribaltare i rap-
portidi forza e portarealla presidenza
della Provincia di Genova la sua can-
didata, Renata Oliveri.
Per renderepossibile questaoperazio-
ne era ritornato in città, per fare cam-
pagnaelettorale, SilvioBerlusconi.Lo
aveva fatto con un accento di sfida
aperta: era andato a Sestri, nel Ponen-
te rosso. Si era spinto in piazza Barac-
ca, luogo simbolo della Resistenza ge-
novese. E aveva trovato i fischi della
gente, manifestazione spontanea di
dissenso. Ieri, intornoalle18,Alessan-
dro Repetto, confermato alla Presi-
denza della Provincia, è andato pro-
prio lì a festeggiare la sua vittoria. A
piazza Baracca. Un buon posto per
ringraziare gli elettori. A Sestri, nella
due giorni di ballottaggio, Repetto ha
preso 9.629 voti (il 65,4%), Oliveri
5.084 (34,5%). Tanto che il deputato
ulivista (oggi nel gruppo misto) Ale-
andro Longhi, ha scritto una lettera
pubblica a Berlusconi per ringraziar-
lo. Repetto invece ha ringraziato di
persona, ieri sera,assiemealpresiden-
te della Regione Claudio Burlando e
al neo sindaco Marta Vincenzi. «Ab-
biamo battuto a mani nude la coraz-
zata di Berlusconi», ha detto.
E sarà stato un motodi resistenza, ma
anche di desistenza (da parte degli
elettori del centrodestra) a far pende-
re l’agodellabilancia,ancoraunavol-
ta, verso il centrosinistra. Già, perché
per capire cosa è successo a Genova,

al secondo tur-
nodelleammi-
nistrative per
la Provincia, si
deve guardare
anche alla geo-
grafia del «non
voto». «Non
voto» che que-
sta volta, assie-
me alle aree rosse, ha coinvolto an-
che quelle storicamente orientate a
votare per il centrodestra. Perché se il
Tigullio non bilancia la Genova ros-
sa, i conti per la Provincia sono facili
da fare. Chi vincea Genova prende la
Provincia.
Repetto, che alla vigilia del voto ave-
va conteggiato in un più 3% a Geno-
va città lo scarto sufficiente per con-
quistare lapresidenzadellaProvincia,
prendenel capoluogo132.628voti (il
53,9%). Renata Oliveri 113.211
(46%). Lo scarto è ampio. Se poi a
Chiavari, dove il centrodestra è stori-
camente forte, su 24mila elettori, se
ne presentano alle urne 12mila, è
chiaro che lo scarto tra i contendenti
non potrà essere compensato. Chia-
varièunpuntod’osservazioneimpor-
tante per queste elezioni. In molti, a
sinistra, alla vigilia del ballottaggio,
avevano sospirato perché, nella sfor-
tuna, il Comune era finito al centro-
destra già al primo turno. Si sperava
che la Cdl portasse meno gente al vo-
to: e così è stato. Ma i numeri, con la
città di Genova che dava otto punti
di distacco tra sinistra e destra, non
potevano portare che a una vittoria
di Repetto.Non basta Rapallo (chedà
10.390 voti, il 63,46%, a Oliveri).
L’astensionismo, questa volta, non è
un male della sinistra. A Portofino, su
612 elettori, hanno votato in 216, il
35,2%. La Oliveri ha preso l’80%. La
bellezza di 170 voti.

Dal dopoguerra fino ad oggi, nessu-
noc'era ancora riuscito. Roberto Reg-
gi, candidato del centrosinistra, è il
primo sindaco che Piacenza confer-
maperunaltromandato.Questosto-
rico primato è la ciliegina sulla torta
di una vittoria nettissima nei con-
fronti dello sfidante di centrodestra
Dario Squeri (55,72% contro
44,28%), ma anche in forte contro-
tendenzarispettoalquadrocomples-
sivo delle elezioni amministrative
nelle città dell'Italia settentrionale.
Reggi, infatti,nonsiè limitatoa«resi-
stere» più o meno faticosamente. Ri-
spettoalballottaggiodel2002,hami-
gliorato il proprio risultato (allora
54,56%) ed ha aumentato il distacco
sul candidato del centrodestra (allora
il sindacouscenteGianguidoGuidot-
ti). E ancora: rispetto al primo turno
di due settimane fa, ha incrementato
percentuale e numero assoluto dei
voti,mentre losfidanteSqueriè inve-
ce andato indietro.
Un gran successo, insomma, che è
stato festeggiato al Reggi Corner - il
quartier generale della campagna
elettorale - findalleprimeoredi lune-
dì pomeriggio. La suspence è durata
pochissimo. Già favorito nei prono-
stici della vigilia, Reggi ha preso il lar-
go dall'inizio dello scrutinio, con un
divariosempreoscillante tragliundi-
ci e i dodici punti. Il risultato finale
non è stato mai in discussione, con
buona pace delle previsioni di «so-
stanziale parità» formulate dal son-
daggistaNicolaPiepoli -ancoraame-
tàpomeriggio! - sullabasediunasbal-
latissima «simulazione» costruita at-
traverso interviste telefoniche.
Le congratulazioni e gli applausi dei
sostenitorihannosalutato la rielezio-
ne di Reggi mentre arrivavano i dati
degli ultimi seggi. Appena uscito dal
Corner, il sindaco ha voluto rendere

omaggio al
monumento
ai caduti della
Resistenza.
Poi, issatosulle
spalle dei fans,
il bagno di fol-
la lungo il cor-
so e in piazza
Cavalli.E ilbre-
ve discorso
di ringraziamento, dal balcone del
Municipio, giusto qualche minuto
primacheunoscrosciodipioggiapo-
nesse fine alla festa.
Quarantasei anni, laureato in inge-
gneria elettrotecnica, già dirigente di
Edipower - la secondasocietà in Italia
per la produzione di energia elettrica
-Reggièsposatoedhatrefigli. Siè for-
mato nel mondo cattolico del volon-
tariato e delle cooperative sociali.
Il suo impegno amministrativo è co-
minciatonel1994,comeassessoreal-
lepolitichesocialinellagiuntadicen-
trosinistrapresiedutadaGiacomoVa-
ciago.
Nel 1998 ha aderito ai Democratici,
movimento poi confluito nella Mar-
gherita,per laqualeèstatocapogrup-
po in Consiglio provinciale.
In quell'epoca, Dario Squeri militava
sullo stesso fronte politico, in qualità
di presidente della Provincia e diri-
gente di primo piano della Margheri-
ta.
Ora, per Squeri, si conclude senza
molta gloria una avventura che, da-
gli originari lidi di centrosinistra, lo
ha condotto agli attuali approdi di
centrodestra. Con il bilancio di una
doppia batosta: prima come sosteni-
tore, per la successione in Provincia,
diuncandidatodiAlleanzaNaziona-
le, battuto dal diessino Boiardi; ades-
so, come sconfitto in prima persona,
nella corsa alla poltrona di sindaco.

Ballottaggi in pari
con astensionismo
Ds: malessere al Nord. Cresce la distanza tra cittadini e politica

È SINDACO L’EX SENATORE PDS STEFÀNO

Taranto, la sinistra vince
ma il Pd affonda

REPETTO È PRESIDENTE DELLA PROVINCIA

Genova, l’astensionismo
colpisce anche a destra

OGGI

La spallata invocata da Berlusconi non c’è
stata. Regge Genova, cede Matera
Al centrosinistra Piacenza e Pistoia

Il centrodestra tiene Parma, Lucca, Latina
e Oristano. Aveva già perduto

al primo turno L’Aquila e Taranto

■ di Eduardo Di Blasi / Roma

VOTO AMMINISTRATIVO
IL BILANCIO

FESTA BAGNATA A PIACENZA

Reggi aumenta i voti e batte
il tabù del secondo mandato

■ di Marco Bucciantini / Taranto

■ di Eduardo Di Blasi / Roma

Bassolino: una
conferenza nazionale
per rilanciare
l’azione di governo
a cominciare dal Dpef

■ di Stefano Morselli / Piacenza
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CABARET L’esternazione arriva all’uscita del

Teatro Sistina nel centro di Roma. Dopo aver

assistito allo spettacolo «Cabaret» con Michel-

le Hunziker, l’ex premier ha detto ai giornalisti:

«La decisione ormai

l’ho presa, vado al Qui-

rinale dopodomani

(cioè domani, giovedì

ndr)». InprecedenzaBerlusconiave-
va dichiarato: «Il problema è che
non c’è una situazione di vera de-
mocrazia e l’obiettivo di chi sta al
governo è solo quello di distrugge-
re il proprio avversario politico e le
aziende di riferimento».
In serata Paolo Bonaiuti aveva an-
nunciatolaprossima“salita”alCol-
le di Berlusconi, Bossi e Fini con
queste parole: «Dovrebbero salire
al Quirinale solo le tre parti della
Cdl,mentreCasinieCesafinoraso-
no contrari». Una mossa già sgon-
fiatadalla richiestadivotare subito.

A fare i conti (senza l’oste, il presi-
dente Napolitano) è il leghista Cal-
deroli, che fissaal2008 ladatadelle
elezioni con o senza legge elettora-
le (e oggi sonderà la maggioranza),
ipotizzando un «congelamento»
del referendum. Però il leghista ne
propone uno fatto in casa con «ga-
zebo» fra la gente: tornare alle urne
o no?
L’Udc si sfila e nella Lega il capo-
gruppo alla Camera, Maroni, non
vede la necessità di salire al Colle
senza chiedere le elezioni.
Ai ballottaggi non c’è stata l’attesa
débacle della sinistra, Berlusconi
cantavittoriaperaverpresoMatera
ma sono crollati come un domino
gli argomenti per reclamare elezio-
ni anticipate. Lo dimostra la va-
ghezzadelleparolediPaoloBonaiu-
ti, portavoce di Berlusconi: «Non
andremo a chiedere il voto perché

lo vuole la gente, ma c’è un proble-
ma di equilibri, di contrappesi e bi-
lanciamenti», tral’«ingordigia»del-
la sinistra nell’occupare le caselle e
quel «niente che ha l’opposizione»
(gli esempi sono il caso Visco-Gdf e
la revoca del mandato in Rai a Pe-
troni). Cos’altro diranno al capo
dello Stato? «Il Senato non legife-
ra»,c’èdiscrepanzatra«l’accoglien-
za a Bush e le proteste in piazza», e
così via.
Tanto clamore, insomma, solo per
mostrare a Napolitano la «fotogra-
fia» della situazione «molto grave e
che rischia di gettare discredito sul-
le istituzioni», spiega Fini che, una
volta convinto dalla telefonata di
BerlusconieBossi lunedìseraadAr-
core, oracavalca l’iniziativa (spinto
dai colonnelli di An).
Ieric’è statounbottaerispostaadi-
stanza tra i leader di An e dell’Udc:

secondoPierferdinandoCasini,an-
dare daNapolitano ora è«solo pro-
paganda» che «fa prosperare il go-
verno Prodi» («si lasci in pace il Ca-
podelloStato», incalzaD’Onofrio).
Per il leaderUdc(aWashingtonper
incontrareNancyPelosi) l’alternati-
vaalgoverno«sicostruiscelavoran-
do ai fianchi in Parlamento». Casi-
ni, semmai, fa la Sirena ai centristi
scontenti dell’Unione.
«Disdicevole» non andare al Colle
tutti insieme, per noi è «un dove-
re», risponde Fini. Fallito il tentati-
vo di «fare da pontiere con Pierfer-

dinando», dice deluso il leader di
An, «ma lui non ragiona su questo
punto...» (e nell’esecutivo ha la-
mentato le «scelte sbagliate» di Ca-
sini con toni del tipo: «non ne az-
zeccauna»).Dalpartitominimizza-
no, ma Gianfranco dice a Pier che
«il ritorno del centrismo è fallito».
E il portavoce del partito, Andrea
Ronchi,negacheFinistiaandando
al traino di Silvio, anzi ieri avrebbe
dettato le condizioni dell’incontro
con Napolitano,dopo aver ripassa-
to la Costituzione: bandita la paro-
la «elezioni».

La pentola e il coperchio
Chiamo un grande

inviato che lavora in
America per sapere che
accadrebbe lì se alcuni
politici fossero sorpresi a
scalare banche. E lui si mette
a ridere: «Difficilmente in
America i politici
partecipano a scalate
bancarie». Ma poniamo per
assurdo che quanto sta
emergendo dalle telefonate
di Antonveneta-Unipol
fosse accaduto negli Usa: le
carte dell’ inchiesta
finirebbero sui giornali, o
resterebbero segrete? Altra
risata: «Finirebbero sui
giornali, ovviamente. Come
pure gli atti più segreti del
governo, che grazie al
“Freedom of information
act” sono accessibili alla
stampa e a chiunque
dimostri un interesse
pubblico a conoscerli e a
divulgarli. Solo qualche atto
supersegreto di intelligence,
attinente la sicurezza
nazionale, rimane
inaccessibile. Il resto è
pubblico. Per gli atti
processuali, una volta
depositati, il segreto cade. E
sono accessibili tanto per le
parti del processo quanto
per i giornalisti: questi fanno
richiesta e prelevano copia.
Anche se c’è di mezzo
qualche parlamentare, che
non gode di alcun
trattamento o segreto
privilegiato. Qualcuno,
politico o privato cittadino,
può chiedere la segretazione:
per esempio, un miliardario
amico di Clinton, Ron
Burkle, fece causa a un suo
partner e ottenne dal giudice
gli omissis sugli atti perché
contenevano elementi
imbarazzanti per i suoi
affari; ma l’editore
Bloomberg chiese al
tribunale di desegretarli, in
nome dell’interesse
pubblico: la ottenne e
divulgò tutto».
Naturalmente, in America,
la legge è inflessibile con le
violazioni della privacy e
della reputazione: ma se la
notizia è vera e di interesse
pubblica, tutto il resto non
conta. Noi, anche se siamo
in Italia, siamo comunque
immersi nella
comunicazione globale: se
anche si facesse una legge
che copre tutte le indagini
fino al processo, chi
potrebbe impedire a
qualcuno di pubblicare atti
impubblicabili su un sito
francese o neozelandese?
Davvero oggi qualcuno può
pensare che esista un
sistema per nascondere atti
depositati, cioè non più
segreti, a disposizione di
centinaia di persone e noti a
magistrati, poliziotti,

cancellieri, impiegati, periti,
avvocati, indagati; atti che,
fra l’altro, saranno presto
noti a un migliaio di
parlamentari, a quali il gip
Forleo li invierà presto
perché votino pro o contro
l’utilizzabilità a carico dei
furbetti del quartierino?
Quando la notizia è grossa, il
coperchio è sempre più
stretto della pentola. E
allora: non è meglio
rassegnarsi, inchinarsi
all’informazione e affrontare
casi simili in modo più civile
e virile, garantendo ai
giornalisti la completa
conoscenza degli atti e
fornendo le dovute
spiegazioni dei propri
comportamenti ai cittadini
elettori? Si eviterebbe così di
trasformare i tribunali nel
“suk” mediorientale che
vediamo in questi giorni a
Milano, con i giornalisti che
pendono dalle labbra di
cento avvocati che
trascrivono brandelli di
intercettazioni, dando in
pasto alla stampa quel che
conviene a loro. Si
eviterebbe anche il ricatto
del «cosa mi dai se non parlo
di te?». A quel punto, starà
alla responsabilità e alla
deontologia dei giornalisti,
in una sistema finalmente
trasparente, decidere che
cosa è utile raccontare e cosa
no. Chi sgarra, violando la
privacy o diffamando
qualcuno, ne risponde in
base alle leggi vigenti. Chi
scrive la verità non ha nulla
da temere. E il dibattito
passa dal contenitore al
contenuto: si parla cioè
degl’intercettati, non degli
intercettatori. Ora si pensa
di risolvere la questione con
la legge-bavaglio Mastella,
che prolunga il segreto fino
al termine delle indagini,
cioè per anni e anni,
sottraendo l’attività dei
magistrati dal necessario
controllo dell’opinione
pubblica. Pezo el tacon del
buso: i ricatti, anziché
dissolversi, si
moltiplicheranno. Chi
pubblicherà notizie
impubblicabili incorrerà in
una multa fino a 100 mila
euro. Una cifra che in Italia
possono permettersi 4-5
editori. Che potranno
decidere di investire quei
100 mila euro secondo la
convenienza, pubblicando
le notizie che danneggiano i
loro avversari e tacendo
quelle che danneggiano i
loro amici. O mettendole
all’asta al migliore offerente,
secondo il metodo di
Ricattopoli: non vuoi che
esca la tua foto? Allora paga.
Bel risultato, non c’è che
dire.

Comunicato sindacale

OGGI

Scontro a distanza
tra Udc e An
Casini: «Attenti, così
Prodi prospera»
Fini: «Disdicevole»

Berlusconi: domani
vado al Quirinale
L’Udc non lo segue
Ma la Cdl non chiede elezioni anticipate
Casini ribadisce: «È solo propaganda»

Silvio Berlusconi davanti Palazzo Grazioli Foto di Claudio Peri / Ansa

ULIWOOD PARTY

L’assemblea dei redattori dell’Unità
dopo la giornata di sciopero continua la
sua mobilitazione. Nulla è ancora chiaro
del passaggio che stiamo vivendo né
sulle motivazioni legate ad un tentativo
poi rientrato di cambiare il direttore. Ma
non possiamo non porci e porre alla
proprietà alcune domande dirimenti.
1) È in corso un processo di vendita del
giornale? E a chi?
2) L’offerta a un nostro collega a cui si
chiedeva di fare il direttore è stata
un’iniziativa di un singolo socio o
trovava il consenso di parte o dell’intero
cda?
3) Il cda si riconosce nell’attuale linea
politico-editoriale dell’Unità?
4) Il cda è disposto a difendere sino in
fondo l’unico patrimonio di questa
testata e dei suoi giornalisti, ovvero la
sua indipendenza e autonomia?
5) Quali risposte dà il cda rispetto alle
ricorrenti voci di scomparsa o fusione
dell’Unità con altre testate in vista
dell’imminente nascita del Partito

Democratico?
6) Quali sono gli investimenti a cui sta
pensando per affrontare un periodo
delicato per l’Unità, quale l’estate, in
termini di efficace distribuzione e
promozione pubblicitaria?
7) È vero che il cda intende ridurre
collaborazioni fondamentali per
l’identità e la recente storia di questo
giornale?
Vogliamo chiarezza. Per noi, per il
nostro futuro e per i nostri lettori.
 Il cdr

A beneficio dei lettori che ieri senza preav-
viso non hanno trovato il giornale in edico-
la pubblichiamo il comunicato con il qua-
le abbiamo promosso la giornata di scio-
pero. Li ringraziamo per la pazienza.
L’Unità domani non sarà in edicola.
Qualcuno sta giocando a dadi con il no-
stro futuro. Dopo mesi di inutili parole per
un piano industriale che nei fatti non ab-
biamo mai visto, per un piano editoriale
che stava per vedere la luce in questi gior-

ni scopriamo come un fulmine a ciel sere-
no inattesi e maldestri progetti di cambio
di direzione dell’Unità. Così maldestri da
essere già naufragati. Ma tutto ciò non
può che accrescere la nostra preoccupa-
zione. Questa testata merita rispetto; la
direzione, a cui esprimiamo la nostra più
totale solidarietà, merita rispetto; questa
redazione merita rispetto. E invece il qua-
dro è solo a tinte fosche, senza alcuna
credibile direzione di marcia. Vogliamo
chiarezza, la esigiamo. In questi anni la re-
dazione ha mostrato un senso di respon-
sabilità oltre ogni comprensibile misura.
Ha contribuito ai successi dell’Unità dal
momento del suo ritorno in edicola, ha vi-
sto però come gli stessi siano stati anni-
chiliti. Abbiamo chiesto, e non solo que-
st’anno, strategie, piani, chiarezza politi-
ca. Abbiamo ricevuto risposte via via
sempre più evasive. Quel che è chiaro, e
non da oggi, è che l’attuale proprietà vuo-
le procedere ad un pesante taglio di co-
sti, con pesanti ricadute occupazionali e
in termini di salario per questa redazione.

Un ridimensionamento progressivo sen-
za alcuna trasparenza. Non lo possiamo
accettare, non lo vogliamo accettare.
Il quadro oggi è preoccupante. Nessuno
si può permettere di prendere in ostaggio
il nostro futuro come posta di una partita
finanziario-editoriale che, apparentemen-
te, nulla ha a che vedere con i destini del-
l’Unità. Un balletto pericoloso di cui non
vogliamo essere vittime. Vogliamo traspa-
renza e certezze. Da mesi siamo circon-
dati da voci su futuri assetti societari,
cambi al vertice. E nei mesi che passano
si capisce solo che c’è la resistenza di al-
cuni e la diffidenza di altri. A perdere per il
momento è l’Unità, la testata, i suoi redat-
tori. Il futuro, dell’una e di noi altri. Ades-
so, basta. Noi non vogliamo assistere più
a questa danza macabra. La redazione è
in stato di agitazione e in assemblea per-
manente. Il Cdr si riserva di valutare le ri-
sposte dell’azienda e di utilizzare i tre gior-
ni di sciopero che ancora ha a disposizio-
ne.
 Il Cdr dell’Unità

■ / Roma

MARCO TRAVAGLIO
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CI SAREBBE LA REGIA di Nadia Desde-

mona Lioce dietro alla campagna intimidato-

ria condotta contro il presidente della Confe-

renza Episcopale Italiana monsignor Angelo

Bagnasco. È l’ipotesi

della sostituto procu-

ratore de L’Aquila, la

città dove è reclusa

al 41bis, Alfredo Rossini che ha
iscritto il nome della brigatista
nel registro degli indagati perché
«partecipava all’associazione de-
nominata Br al fine di organizza-
re con attività anche di attentati
con finalità di terrorismo mante-
nendo contatti con persone da
identificare che agiscono in stato

di libertà comunicando a mezzo
di messaggi cifrati dalle carceri
dove è detenuta». A far scattare
l’inchiesta l’esito di una perquisi-
zione dell’11 aprile scorso nella
celladoveèdetenutalaLioce,nel-
la zona gialla del carcere de
l’Aquila, nel corso della quale gli
agenti della polizia penitenziaria
avrebbero trovato una busta da
lettere contente una scritta quasi
illeggibile in cui gli inquirenti
hanno identificato alcunimozzi-
coni di parola. «Una busta bian-
ca da lettera non utilizzata, senza
timbridicensura,nè inarrivo,nè
inpartenza,recantesullapartesu-

periore, quella che si ripiega per
la chiusura, una piccola striscia
di carta sovrapposta alla busta
stessa», si legge nel verbale di se-
questro redatto dagli uominidel-
la polizia penitenziaria. La stri-
scia, hanno spiegato gli agenti,
«ricopre un rettangolo annerito
con un testo dattiloscritto di due
righe in gran parte illeggibile. Le
uniche lettere comprensibili so-
no contenute nella parte centra-
ledel testo,ovveronellaprimari-
ga:“...nedo...ascone...”enellase-
conda riga “religios...”». Elemen-
ti che secondo gli inquirenti fa-
rebberopensarechelaLioce,arre-

stata il 2 marzo2003dopo la spa-
ratoria sul treno Roma-Arezzo
che costò la vita al sovrainten-
dente della PolFer Emanuele Pe-
tri e condannata all’ergastolo an-
che per gli omicidi di Massimo

D’Antona e Marco Biagi, sia par-
te della “regia” che ha coordina-
to lacampagnadi lettereminato-
rie (unadel27aprilee l’altrasaba-
to scorso, entrambe contenenti
proiettili e minacce di morte)

contro l’arcivescovo di Genova
monsignor Angelo Bagnasco.
Una contestazione che la stessa
Lioce ha duramente criticato in
un documento depositato al Tri-
bunale del Riesame. «Come mili-
tanteBr-Pcc prigioniera, dichiaro
di disconoscere qualunque attri-
buzionesurrettiziaamepersonal-
mente o all’organizzazione a cui
appartengo, di contenuti più o
meno politici estranei alla linea
politica praticata e proposta dalle
brigate rosse», ha scritto la Lioce.
«Perquantomiriguarda il tempe-
stivo reperimento di una frase
dattiloscritta che si vuole riferire
alla campagna mediatica e allar-
mistica in corso proprio in questi
giorni,entraa farpartediun’ope-
razione che adopera la comparsa
di simboli più o meno alludenti
alle brigate rosse - ha proseguito
la brigatista - e che, sfruttano le
condizionidi segregazioneimpo-
steaimilitantiBreai rivoluziona-
ri prigionieri ed è volta ingenera-
le ad inquinare l’informazione

pubblica e soprattutto e in parti-
colare,ad attaccare la linea politi-
ca dell’organizzazione a cui ap-
partengo, cercando di snaturare i
contenuti». Parole simili a quelle
utilizzate dai difensori della Lio-
ce, gli avvocati Caterina Calia e
CarlaSerra, chehannopuntato il
dito contro un’accusa «strumen-
tale per poter sostenere ancora
l’esigenza del regime di 41 bis».
Ma la notizia del ritrovamento
della lettera nel carcere de l’Aqui-
la è seguita con interesse anche
nella procura di Genova dove si
indaga sulle missive contro Ba-
gnasco. «È vero che alcune delle
scritteeranocorredatedei simbo-
li delle Br - ha commentato uno
degli agenti della Digos incaricati
delle indagini -maprimadicolle-
garle all’organizzazione bisogna
valutare ben altri elementi. Noi
possiamosolonotareche, finora,
la Chiesa e i suoi uomini sono
sempre rimasti fuori del campo
d’azione delle Br, sia di quelle di
una volta sia di quelle di oggi».

Chi è

■ / Palermo

Il corteo

Mafia, ancora un attentato a casa Impastato
Per la seconda volta in due giorni versato acido nella sede dell’associazione che ricorda il giovane ucciso dai boss

GIOVANNI Impastato

adesso è «preoccupato».

La seconda intimidazione

nel giro di due giorni alla

«Casa memoria» di Cinisi,

dove per anni ha abitato

con il fratello Peppino - ucciso
dallamafianel1978 -e lamadre
Felicia, lo ha turbato: «Qualcu-
no avrà detto: forse pensano
che quella di lunedì è stata una
bravata, facciamolo di nuovo
così capiranno...». E in effetti
chi ha recapitato altre bottiglie
di acido ha colpito le coscienze.
Con la stessa tecnica dell’altra
notte, qualcuno ha versato al-
tro acido davanti e dentro la ca-
sa, sede dell’associazione anti-
mafia, intitolata a Felicia e Pep-
pino Impastato. Sono stati i ca-
rabinieri a scoprire le bottiglie
davanti alla «Casa» e a notare
che il liquido era sparso all’in-
gresso ed era stato fatto filtrare
attraverso le persiane. «Questo

doppioattacco - sottolinea Gio-
vanni Impastato - è un chiaro
segnale di intolleranza da parte
di chi sente come una vera mi-
nacciaquellaportasempreaper-
ta sul corso di Cinisi, che acco-
glie migliaia di persone giunte
da tutta Italia che rifiutano la
prevaricazione mafiosa e han-
no sete di libertà e di giustizia».
Numerosi gli attestati di solida-
rietà: dal presidente della Com-
missione antimafia Francesco
Forgione al premier Romano
Prodi, all’associazione «Libera»
didonCiotti. «Leodioseminac-
ce sono un oltraggio e una offe-
sa alla coscienza civile e demo-
cratica di tutto il Paese», ha det-
to il sindaco di Roma Walter
Veltroni.

■ «Cuffaro, tutti quelli di Cosa
nostra lo hanno votato». Lo assi-
cura Maurizio Di Gati, il «penti-
to» ex rappresentante provincia-
ledellamafiadiAgrigento.Loaf-
ferma nell’interrogatorio dello
scorso 22 febbraio che ieri è stato
depositato dalla Direzione Di-
strettuale Antimafia di Palermo
agliattidelprocessocontroilGo-
vernatoresicilianoaccusatodi fa-
voreggiamentoaggravatoeviola-
zionedel segreto istruttorio. «Pri-
ma delle elezioni regionali (quel-
le del 2001 ndr), parlando con
LeoSutera, capomafiadiSambu-
ca, mi diceva che c'era un grosso
interessamento da parte di Cosa
nostrapalermitanae inpiùdove-
va esserci un grosso interessa-
mento di Cosa nostra agrigenti-
na per dare tutti i voti possibili a
Salvatore Cuffaro, in quanto,
“avendoluicomepresidentedel-
la Regione, diceva, i favori per
noi sonomaggiori siaper i finan-
ziamenti dei lavori, sia per i pro-
getti che ci sono nella Regio-
ne”».«Cisiamoimpegnati,alme-
no iodiediordine, - assicura -per
fare votare tutti quelli che erano
a mia disposizione». Il capoma-

fia di Sambuca, assicura il penti-
to, parlava per conto del dottore
Giuseppe Guttadauro (il boss di
Brancaccio)cheerauomodiPro-
venzano.Maanchealtribossma-
fiosiavrebbero invitatoasostene-
reCuffaro.Poivengonolerichie-
ste. Nel 2002 l'ex capomafia di
Agrigento avrebbe sollecitato il
Governatore per avere un aiuto
nell'apertura di una farmacia a
Raffadali. Ma vi era anche altro.
«C'eranodegli accordiper votare
il centrodestra siaa livellonazio-
nale che a livello regionale. Si
parlavadivarie leggi sull’antima-
fia da cambiare, del 41 bis d’alle-
gerire e di vari finanziamenti per
i lavori d'appalto da mandare in
Sicilia». Gli allegerimenti per Di
Gatici furono«anchese inferiori
alle aspettative». Non si fa atten-
dere la reazione di Cuffaro: «Ap-
prendoconstupore,delledichia-
razioni del pentito Di Gati che
mi riguarderebbero. Ancora una
voltanonpossochedirecheètri-
ste dover spiegare fatti che non
esistono, raccontati da persone
che non conosco». «Nonho mai
chiesto - conclude - a lui o ad al-
tri mafiosi di votarmi».

Erano circa duecento
le persone che il 3 giugno
scorso hanno partecipato a
L’Aquila al corteo
promosso «dall’area
movimentista-eversiva»
contro il regime del carcere
duro previsto dall’articolo
41 bis. La manifestazione
si è conclusa davanti al
carcere dove è reclusa la
Lioce e dove il giorno
prima un detenuto al 41bis
si era suicidato.

Poi il fuoco che divorava i fienili e i
mobili delle stanze, in mezzo ad
un fumo infernale. E loro, le mogli
dei Cervi e figli piccoli che guarda-
vano ammutoliti da un angolo
dell'aia. Quella fu l'ultima volta
che Maria vide il padre Antenore
vivo. L'altra notte Maria Cervi, ni-
pote di papà Cervi e figlia di uno
dei sette eroici fratelli fucilati dai
fascisti a Reggio Emilia, tutti insi-
gniti di medaglia d'oro al valore è
deceduta improvvisamente. Era
lei, da sempre, l'anima dell'Istitu-
to Alcide Cervi ed era lei che riceve-
va a Campegine, a Fraticello e a
Gattatico, i luoghi della famiglia,
i visitatori. Migliaia che arrivava-
no, dal dopoguerra in poi, da ogni
angolo d'Europa per farsi racconta-
re le sensazioni, le sofferenze. E
Maria, paziente, raccontava tutto
ai grandi e i ragazzi delle scuole.
Lo aveva fatto anche con me nel
febbraio dello scorso anno, duran-
te il congresso nazionale dell'
Anpi. Come tanti della mia genera-

zione, avevo letto tutto dei Cervi:
dal celebre libro di Renato Nicolai
alle lunghe biografie delle enciclo-
pedie della Resistenza. Ma, dopo
avere conosciuto Maria al congres-
so dell'Anpi a Chianciano, come
un ragazzino delle elementari,
non avevo resistito alla voglia di
chiederle il racconto di quella mat-
tina. Davvero volevo sapere anco-
ra una volta? Poi aveva comincia-
to dal descrivere quella famiglia
emiliana del tutto particolare.
Una famiglia di contadini che si
occupava anche della storia del
mondo, di biologia, di cose scienti-
fiche legate allo sfruttamento del-
la terra, di coltivazioni particolari,
di progresso sociale e, ovviamente,
di politica. Aldo, l'«intellettuale»,
quando avevano deciso di acqui-
stare un trattore era andato a pren-
dere quella «buffa macchina» fin
dal concessionario. Maria raccon-
tava: «Non aveva potuto metterci
una qualche bandiera sopra, ma a
fianco dello sterzo aveva legato un

grande mappamondo che sarebbe
servito a tutti per conoscere gli al-
tri popoli del mondo».
Poi era comiciata la vera e propria
attività antifascista dando aiuto
ai partigiani e ai prigionieri di guer-
ra che scappavano dalle prigioni e
dai campi. Molti di loro - mi spie-
gava Maria - erano rimasti nasco-
sti nei fienili anche quando, dopo
l'8 settembre, era cominciata la
lotta armata. E anche i piccoli di

casa Cervi si erano ormai abituati
a non dire neanche una parola di
quello che vedevano nella grande
casa dei padri. Era, quindi, una
specie di grande «cellula da com-
battimento». In mezzo al fieno e
nelle stalle c'erano ormai fasci di
armi per rifornire i ragazzi in mon-
tagna e i fascisti certamente lo im-
maginavano. Avevano più volte in-
terrogato i Cervi, ma non avevano
cavato un ragno dal buco. Poi era

arrivata quella gelida mattina di
novembre e gli uomini in camicia
nera. Erano in tanti perché dei Cer-
vi avevano una paura sfottuta. Su-
bito la sparatoria era diventata ter-

ribile. Poi ecco la fine delle muni-
zioni e la resa per tentare di salva-
re almeno le donne e i bambini. I
fratelli furono portati al tiro a se-
gno di Reggio e fucilati uno dopo
l'altro. Papà Cervi saprà della stra-
ge solo dopo.
Maria Cervi racconta queste cose,
calma e serena come sempre. Papà
Cervi, decorato con le medaglie dei
figli e la sua dal presidente Einau-
di, dirà parlando «dei ragazzi»

una frase rimasta celebre: «Dopo
un raccolto ne viene un altro... ».
Maria Cervi, in tutti questi anni
ha lavorato giorno dopo giorno per
ricordare gli uomini della sua fa-
miglia, la Resistenza e parlare ai
ragazzi delle scuole di libertà, de-
mocrazia, giustizia sociale. È sta-
to come se tutti gli altri Cervi aves-
sero lasciato a lei questo grande
compito.
La notizia della sua morte ha su-
scitato cordoglio e rimpianto ovun-
que. L'Istituto Alcide Cervi l'ha ri-
cordata in un lungo messaggio. Co-
sì hanno fatto l'Associazione parti-
giani di Reggio Emilia, l'Anpi, le
associazioni combattentistiche, il
segretario Ds Fassino e il ministro
D’Alema, il sindaco di Roma Vel-
troni, il Presidente della Repubbli-
ca, i presidenti della Camera e del
Senato. La camera ardente è stata
allestita presso il Museo Cervi di
Gattatico. I funerali si svolgeran-
no oggi alle ore 13. Il corteo fune-
bre si trasferirà poi a Campegine
per l'omaggio davanti al monu-
mento ai sette fratelli Cervi.

L’ADDIO È morta l’altra notte la nipote di papà Cervi e figlia di uno dei sette fratelli fucilati a Reggio Emilia. Per anni è stata testimone vivente della Resistenza

Maria Cervi, gli occhi e le parole dell’antifascismo

Tre ergastoli per
altrettanti omicidi

Minacce a Bagnasco, indagata la Br Lioce
L’Aquila, durante una perquisizione nella sua cella ritrovata una busta con parole sospette

La terrorista: totalmente estranea, è una strumentalizzazione. I legali: vogliono tenerla ancora al 41 bis

Erich Priebke, il 93en-
neex ufficialedelle SScon-
dannato all’ergastolo per
la strage delle Fosse Ardea-
tine, ha ottenuto l’autoriz-
zazione a lasciare gli arresti
domiciliari, firmatadall’uf-
ficiomilitaredi sorveglian-
za,permotividi lavoro.Se-
condo quanto si è appreso
Priebke, ai domiciliari in
un appartamento della ca-
pitale, potrà andare a lavo-
rare «tutti i giorni, libero
nella persona», come è
scritto nel decreto, nello
studio del suo avvocato. Il
magistrato militare di sor-
veglianza ha autorizzato
l’ex ufficiale delle SS è «au-
torizzato a recarsi, anche
giornalmente e libero nel-
lapersona,nello studiodel
avvocato Paolo Giachini,
per rimanervi per l’arco
temporale che avrà cura di
segnalare con congruo an-
ticipo alle autorità di poli-
zia preposta al controllo».

Nadia Desdemona
Lioce fu arrestata il 2
marzo 2003 dopo una
sparatoria sul treno
Arezzo-Roma in cui
persero la vita il brigatista
mario Galesi e l’agente
della PolFer Emanuele
Petri. Per quei fatti è stata
condannata all’ergastolo,
stessa pena anche per la
partecipazione agli omicidi
di Marco Biagi e Massimo
D’Antona.La Digos di Genova

prudente: valutare
altri elementi per
collegare le scritte
all’organizzazione

PRIEBKE
Potrà uscire di casa
per andare al lavoro

Il fratello Giovanni:
segnale inquietante
ma andremo avanti
La solidarietà di Prodi
e di Veltroni

Fu testimone del raid
delle camicie nere
del 25 novembre ’43
Il cordoglio
di Napolitano

«Tutta Cosa Nostra
ha votato per Cuffaro»

In duecento contro
il carcere duro

■ di Wladimiro Settimelli / Segue dalla prima

■ di Massimo Solani / Roma

Carabinieri davanti la «Casa memoria Felicia e Peppino Impastato» a Cinisi Foto di Michele Naccari/Ansa

IN ITALIA
Per il pm «mantiene
contatti con persone
libere comunicando
con messaggi cifrati»
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DA IERI alla Commissione Sanità del Sena-

to si parla di testamento biologico. Dieci dise-

gni di legge sono stati presentati dalle diver-

se forze politiche, mentre il dibattito è acce-

so, anche fuori dalle

sedi istituzionali. Per

orientarci, dice il pre-

sidente della com-

missioneIgnazioMarino,«dobbia-
mo analizzare tre concetti fonda-
mentali che, purtroppo, vengono
confusi tra loro. Se riusciamo a di-
stinguerliancheildibattitosi sgon-
fia».
Quali sono questi concetti?
«Sono l'eutanasia, a cui si può ri-
condurre anche il suicidio assisti-
to, il testamentobiologicoe l'auto-
determinazione nella scelta delle
cure».
Allora cominciamo a parlare
di autodeterminazione nella
scelta delle cure. Che cosa
vuol dire?
«Benché ci sia qualche isolato
onorevole che solleva obiezioni
suquestoprincipio, l'autodetermi-
nazione nella scelta delle cure è
sancitadallacostituzione.L'artico-
lo 32 dice infatti che qualsiasi cit-
tadino ha il diritto di essere infor-
mato sulle terapie cui può venire
sottoposto e di dare o non dare il
proprio assenso. Tant'è vero che
oggi,quandomirecoinunqualsi-
asi luogo di cura, sia pure per un
intervento diagnostico, devo fir-
mare il consenso informato. Fac-
ciamo un esempio: se devo fare
una gastroscopia per stabilire se
ho un tumore allo stomaco, devo
venire informato del fatto che mi
verrà messo un tubo nella gola.
Dopodiché io ho tutto il diritto di
dire: il tubo non me lo facciomet-
tere, anche se capisco che per la
mia salute sarebbe meglio dire di
sì. E nessuno potrà costringermi a
fare la gastroscopia, anche se la
mia decisione è contro l'interesse
della mia salute».
C'è un limite a questo
diritto?
«No, questo diritto va esteso a tut-
te le condizioni».
Questo stesso diritto è
quello che ha chiesto di
esercitare Welby?
«Esattamente. Io ho visitato Wel-
by e posso dire che era mantenu-
to in una situazione ideale dal
puntodi vistamedico,ma lui ave-

vaildirittodidire:questa tecnolo-
giaesternaalmiocorpononlavo-
glio più. In questo caso quindi si
tratta di proseguire o interrompe-
re delle terapie, e se l'interruzione
non consente la sopravvivenza
questo non significa uccidere ma
accettare la fine naturale».
Passiamo all'eutanasia. Che
cosa si intende?
«L'eutanasia e il suicidio assistito
consistono nella somministrazio-

nediunvelenoche fermaistanta-
neamente il cuore e uccide la per-
sona. In sostanza, siamo di fronte
a un comportamento attivo che
porta alla morte: una cosa ben di-
versa dall'astenersi dal praticare la
terapia. In commissione sanità
del senato non esiste al momento
nessuna discussione su questi te-
mi. Chi dice quindi che con la di-
scussione sul testamento biologi-
co si aprono le porte all'eutanasia
non sa di che parla».
E siamo al terzo concetto: il
testamento biologico. Che
cosa è?
«Il testamento biologico riempie
unvuotolasciatodalconsensoin-
formato. In una situazione preci-
sa, cioè quando il paziente sia in
comaesenzapossibilitàdi recupe-
ro di integrità intellettiva, il testa-
mento biologico dà indicazioni
su quello che il paziente vorrebbe
fare per quanto riguarda la scelta
delle cure. Immaginiamo che io
mi trovi in ospedale, malato di
cancro, con metastasi che dal co-
lonsonoarrivateal cervello, respi-
ro attraverso un tubo inserito nel-
la trachea e sono nutrito attraver-
so un tubo inserito nello stoma-
co. Interviene un'infezione grave
e il mio cuore si ferma. Ma io non
voglio farlo ripartire e non voglio
chequalcunomi impediscadi ter-
minare la mia agonia in pace. Se
hosottoscrittountestamentobio-

logicoquandoeroancoracoscien-
te posso ancora far valere la mia
volontà».
Qualcuno obietta però che,
visto che potrebbero
passare molti anni tra il
momento in cui firmo il
testamento biologico e il
momento in cui mi trovo
nella condizione da lei
descritta, non è detto che la
mia idea non cambi nel
frattempo.
«Per questo viene introdotta la fi-
gura del fiduciario, ovvero una
persona che viene indicata al mo-
mento della firma del testamento
biologico e che garantisce che ef-
fettivamente il paziente avrebbe
fatto quella scelta. Deve essere
una persona che ha un rapporto
continuativo di conoscenza e af-
fetto con la persona, ma non ne-
cessariamente un familiare. Io, ad
esempio, che ho firmato un testa-
mento biologico alcuni anni fa,
ho scelto come fiduciario un ami-
co».
Qualcuno dice che non c'è
bisogno di una legge, in
fondo le cose funzionano
anche così. Che ne pensa?
«Non è vero. Un'indagine svolta
dall'Istituto Mario Negri nel 2005

prendendo in esame 320 reparti
di rianimazione su 400, ha mo-
strato che nel 62% dei casi, nelle
ultime 72 ore di vita del paziente,
i rianimatori hanno praticato la
desistenza terapeutica: in sostan-
za quandonon c'è più nullada fa-
re, interrompono gradualmente
le cure. In molti casi però si tratta
di una decisione presa da un sin-
golo medico. Nonsarebbe meglio
semedicie familiarisi sedesseroat-
torno a un tavolo ed avessero un
colloquio per stabilire cosa avreb-
be voluto fare il paziente in quel
caso? Questo in fondo è in linea
con il catechismo di Ratzinger».
Quanti sono i punti di
disaccordo tra i 10 disegni di
legge?

«Sostanzialmentesonodue. Ilpri-
moriguarda ipossibiliconflitti tra
medici e familiari sulle decisioni
di finevita.C'èchiritienechedeb-
bano essere portati in tribunale.
Iosonoconvinto, invece,chedeb-
bano essere risolti entro le mura
dell'ospedale. Il secondo punto
criticoriguarda lanutrizioneente-
rale e l'idratazione. C'è chi le ritie-
ne cure palliative e che, quindi, il
cittadino non abbia il diritto di
scegliere se interromperle, come
inveceaccadeper le terapie. Iocre-
do, invece, che infilare un tubo di
plasticanellapancia e inserirvi so-
stanze che vengono prodotte da
case farmaceutiche sia una tera-
piamedica per la quale il paziente
dovrà dare il suo consenso».

Alterminediuniterpiuttostotor-
mentato, il Senato ha ieri appro-
vato con i soli voti della maggio-
ranza il ddl del governo contro il
caporalato. Presentato quasi set-
te mesi or sono, il provvedimen-
to, che passa ora alla Camera, è
giunto solo ora a questo primo
voto, per l'impegno con cui la
commissioni Lavoro e Giustizia
senza distinzione tra maggioran-
za e opposizione (esclusa la Lega,
dichiaratamente ostile) si sono
impegnate a mettere a punto un
testo condiviso. Poi, però, per al-
cunemodifichevolutedal gover-
no, la Cdl ha dato vita ad un
ostruzionismo che ha rinviato,
di seduta in seduta, il varo delle
norme.L'obiettivodelddl è quel-
lo di introdurre nuove e più inci-
sive misure per contrastare il fe-
nomeno dello sfruttamento del-
la manodopera extracomunita-
ria irregolare. Ora si introduce,
nel codicepenale, unanuova fat-
tispecie di reato, al fine di contra-
stare, appunto, il fenomeno del
caporalato. È prevista, a tale ri-
guardo, la reclusione da trea otto
anni ed una multa di 9 mila euro
per ogni persona così reclutata o
occupata. Si inaspriscono, inol-
tre, le attuali misure sanzionato-
rie, penali e amministrative. In
particolaresi stabiliscelapossibili-
tà di disporre il sequestro dei luo-
ghidi lavoroneiquali siaaccerta-
ta l'occupazioneillegaledi lavora-
tori stranieri oggetto di interme-
diazione abusiva di manodope-
ra. Tra le sanzioni accessorie, l'in-
terdizione per un anno dal con-

trattare con la pubblica ammini-
strazione; la perdita del diritto di
beneficiare di qualsiasi agevola-
zionee finanziamentoper l'anno
a cui si riferisce l'illecito; la so-
spensionediunmesedell'attività
di impresa ove si accerti l'occupa-
zione di almeno un lavoratore ir-
regolarmentepresentesul territo-
rio nazionale. È previsto l'arresto
obbligatorio in fragranza di rea-
to,neicasidigravesfruttamento.
«Si tratta di un voto importante
contro una patologia del sistema
produttivo che crea economie il-
legali, ostacola la concorrenza e
falsa gli equilibri di mercato» ha
commentatoil sottosegretarioall'
Interno Marcella Lucidi, rappre-
sentante del governo nell'esame
del disegno di legge.

■ / Milano

«EVIDENTE e insuperabile

ambiguità del comporta-

mento della Presidenza del

Consiglio, quale che ne sia

il titolare», Romano Prodi o

Silvio Berlusconi. Questo il

contenuto del ricorso (62 pagine
scritte dal costituzionalista Ales-
sandro Pace) per conflitto di attri-
buzione tra poteri dello Stato sol-
levato dalla Procura di Milano di-
nanzi alla Corte Costituzionale,
che ieri è stato depositato. «Sinto-
matica» di questa ambiguità vie-
ne considerata la nota del 5 giu-
gnoscorsodelportavocediProdi,
Silvio Sircana, che avrebbe dovu-
to fornire un chiarimento men-
tre di fatto confermava le «gravi
perplessità sull’effettivo significa-
to» che Prodi intendesse attribui-
re al segreto di Stato in relazione

alla vicenda rapimento dell’ex
imamdiMilano.Nel testovengo-
no ripercorsi argomenti già evi-
denziati nella memoria con cui i
pm milanesi si erano costituiti
nel conflitto sollevato nei loro
confronti dalla Presidenza del
Consiglio,e cheè statodichiarato
ammissibile. Si sottolinea che in
ogni caso il segreto di stato non è
opponibile in relazione a fatti
eversivi dell’ordine costituziona-
le come è ritenuto, appunto, il se-
questro di persona di Abu Omar
per il quale è incorso il processo a
33 persone tra cui l’ex direttore
del Sismi, Nicolò Pollari, e 26

agenti Cia.
Con il ricorso la procura di Mila-
nochiedeche venganoannullate
la lettera di Berlusconi dell’11 no-
vembre 2005, quella di Prodi del
26 luglio del 2006 e, tra l’altro, la
nota del portavoce di Prodi del 5
giugno scorso. Con quelle lettere
inviate alla procura di Milano sa-
rebbe stata affermata - peraltro
«ambiguamente» vista la «varietà
disignificati» - l’esistenzadiunse-
greto di Stato che inquesto caso è
«illegittimo». Innanzitutto per-
ché «non spetta al presidente del
Consiglio disporre la segretazio-
ne» davanti a «fatti eversivi del-
l’ordine costituzionale». «Questi
ultimi-affermalaprocuradiMila-
no-sonodaritenersiuninsupera-
bile limite al potere di secretazio-
ne». E ancora: «Non spetta al Pre-
sidentedelConsigliosegretareno-
tizie e documenti sia generica-
mente, sia immotivatamente, sia
retroattivamente», come è invece
sarebbe stato fatto sulla vicenda
del rapimento di Abu Omar.

«Al Cocer delle forze ar-
mate va riconosciuto il
ruolo di parte sociale». È
quantoafferma lasenatri-
ce Rosa Villecco Calipari
(Ulivo) a conclusione del
comitato ristretto sulla
rappresentanza militare
che intende «sensibilizza-
re dei ministri Parisi e Ni-
colais in vista dell'apertu-
ra della concertazione tra
governo e Cocer».

Anna Serafini e Piero Fassino
esprimono profondo cordoglio
al compagno Widmer Mercata-
li per la prematura scomparsa
della moglie

LORETA ROSSI
La Presidente Anna Finocchia-
ro, i vicepresidenti Luigi Zanda
e Nicola Latorre, le senatrici e i
senatori del gruppo dell’Ulivo
partecipano con profonda
commozione e affetto al dolore
del sen. Widmer Mercatali e
della sua famiglia per l’immatu-
ra scomparsa della moglie

LORETA
Anci Emilia-Romagna esprime
profondo cordoglio al Senato-
re Vidmer Mercatali per l’imma-
tura scomparsa della

MOGLIE
Bologna, 11 giugno

Con profonda tristezza e com-
mozione il Comitato Nazionale
Anpi a nome di tutti gli associa-
ti ricorda

MARIA CERVI
Componente della Presidenza

Onoraria Nazionale

straordinaria testimone di de-
mocrazia e libertà. Figlia di uno
dei sette Fratelli Cervi, contadi-
ni partigiani, martiri della Resi-
stenza. Maria ha impegnato tut-
ta la sua vita nel rafforzare e
trasmettere i valori di solidarie-
tà e partecipazione della lotta
antifascista. È sempre stata
animatrice instancabile dell’Isti-
tuto e del Museo Cervi, luoghi
di memorie e di cultura dedica-
ti soprattutto ai giovani, interlo-
cutori privilegiati ai quali sape-
va rivolgersi forte della sua in-
telligenza, integrità e umanità.

Anna Serafini e Piero Fassino
esprimono profondo cordoglio
alle figlie Anna e Silvia, al mari-
to Giovanni e ai parenti tutti per
la scomparsa di

MARIA CERVI

L’Esecutivo, il Comitato Politi-
co e il Comitato Nazionale dei
Democratici di Sinistra espri-
mono profondo cordoglio per
la scomparsa di

MARIA CERVI

MARIA CERVI
Abbiamo condiviso senza reto-
rica progetti importanti per la
memoria storica, per il riscatto
per mondi marginali. Ci man-
cherà la tua lucidità politica, il
tuo ragionamento pacato, il
tuo calore. Lavoreremo anche
per te. Famiglia Sereni.

La Segreteria nazionale dello
Spi Cgil esprime le più sentite
condoglianze per l’improvvisa
scomparsa di

MARIA CERVI
Lo Spi tutto vuole ricordare l’im-
pegno politico e culturale a dife-
sa dei valori democratici che
ha caratterizzato tutta la sua
esistenza. La sua generosità e
il suo lavoro instancabile han-
no rappresentato e rappresen-
tano ancora un insegnamento
prezioso per le giovani genera-
zioni. Lo Spi si stringe attorno
alla famiglia e all’Istituto Cervi
con profonda partecipazione e
rimpianto.

La Cgil Lombardia partecipa
commossa al lutto per la scom-
parsa della compagna

MARIA CERVI

figlia di uno degli indimenticabi-
li eroi della Resistenza morti
per la libertà del nostro Paese,
dei quali ha tenuto negli anni
viva la memoria dirigendo con
passione e grande capacità
l’Istituto Cervi.
Sesto S. Giovanni, 12 giugno 2007

Il cognato Giuseppe Pozzi e fa-
miglia, partecipano al dolore
della famiglia Biraghi per la per-
dita di

EMILIANO BIRAGHI
anche a nome dei compagni
Ds-Ampi.

Monza, 12 giugno 2007

12/06/1997 12/06/2007

LEO CANULLO

Non c’è vita che almeno per
un attimo non sia immortale,

a nessuno può essere
sottratto il tempo vissuto.

Pensiamo a te che hai vissuto
con pienezza immerso nelle
cose degli uomini sempre

ricercando per te stesso e per
gli altri la realizzazione delle
migliori aspirazioni umane.

Anna Maria,
Silvia e Chiara

12/06/1997 12/06/2007

La figlia Silvia ricorda

LEO CANULLO

papà adorato, mi manchi, e
molto più mi sei mancato nel
tempo della malattia. Se tu

fossi stato con me avrei avuto
un sostegno incondizionato, e
il conforto di un amore leale.
Sappi però che il coraggio, la

tenacia e l’allegria che ho
dimostrato nel pericolo mi

vengono certamente
anche da te.

Turco: divieto
di fumo anche
nei cortili
delle scuole

IN ITALIA

■ La «legge Sirchia» sul fumo
«deveessere integrataconundi-
vieto: non si fuma nei luoghi
pubblici e neanche nei cortili
delle scuole». A sostenerlo è il
ministro della Salute Livia Tur-
co, facendo il punto sul rappor-
to tra giovani e cattivi stili di vi-
ta durante la trasmissione Sky
Tg24 pomeriggio. La legge che
porta il nome dell’ex ministro,
«ha funzionato - ha sottolinea-
to il ministro - perchè prevede
degliobblighichehannoinciso
sulleabitudini.Alloraèutilean-
che una norma che vieti ai ra-
gazzi di andare dal tabaccaio e
comprare le sigarette, per coe-
renza».Varistudiscientificiatte-
stanoche il fumofamale «enoi
dobbiamo dire ai giovani di
non fumare - ha concluso -. Ma
se poi possono fumare a scuola
o comprare le sigarette, il mes-
saggio è contraddittorio».

Iniziata la discussione
10 proposte in campo
«Il nodo idratazione:
il paziente ha il diritto
di interromperla»

Lotta al caporalato
arriva il primo sì
In Senato via libera al ddl del governo
con i soli voti della maggioranza

ROSA CALIPARI
«Al Cocer riconoscimento
di parte sociale»

Conflitto di attribuzioni
presentato il ricorso
alla Consulta: accuse
bipartisan a Prodi
e a Berlusconi

«Testamento biologico
basta false leggende
per bloccare la legge»
Marino, presidente commissione sanità al Senato:
nessuna eutanasia, Welby aveva diritto a dire «no»

Il senatore Ignazio Marino

«Abu Omar, premier ambigui»
I pm di Milano contro il governo sul segreto di Stato

■ Un attentato incendiario
compiuto da ignoti armati di
bottiglie molotov ha distrutto a
Vicenza il deposito attrezzi di
un’impresachestasvolgendoal-
cuni lavori nei pressi dell’aero-
porto civile, posto di fronte al-
l’aerostazione militare Dal Mo-
lin dove verrà realizzata la nuo-
va base militare americana. Gli
autoridelgestosonopenetratial-
l’internodel cantierepraticando
unforonellagrossaretediplasti-
ca rossa ehanno lanciatoalcune
bottiglie che solo in parte han-
no preso fuoco. L’attentato non
è stato rivendicato. «Vogliamo
esseremoltochiari, affinchènes-
suno provi a collegare quanto
con l'attività del Presidio Perma-
nente e del movimento che si
batte contro la costruzione della
nuovabase Usa» ha sottolineato
il Comitato contro il raddoppio
della base Usa a Vicenza.

Base Usa
di Vicenza:
molotov
al Dal Molin

■ di Cristiana Pulcinelli / Roma

■ di Nedo Canetti / Roma
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«AVANTI, forze armate! Combattete i fautori

del golpe. Difendete la vostra dignità e il vo-

stro onore militare. Difendete la sicurezza del-

la vostra gente». Un appello disperato alla re-

sistenza. A lanciarlo

è il comando delle

Forze della Sicurezza

Nazionale palestine-

se fedeli al presidente Mahmud
Abbas (Abu Mazen). Nella Striscia
è iniziata la resa dei conti finale fra
Hamas e Al Fatah. Come nel di-
cembre scorso, quando Gaza è sta-
toil teatrodegli scontripiùsangui-
nosi, i miliziani del braccio arma-
todiHamashannoattaccato leca-
serme delle forze di sicurezza fede-
li adAbuMazen.Nella tardaserata
di ieri combattenti di Hamas han-
nopreso ilcontrollodellapiùgran-
de base dei servizi di sicurezza nel
nord della Striscia di Gaza dopo
ore di scontri. In nottata, mentre i
miliziani di Hamas cercavano di
penetrare anche nella base di Ma-
ghazi, il comitato centrale del par-
tito Al Fatah guidato dal presiden-
tepalestinesehaemessouncomu-
nicato nel quale avverte che ritire-
rà ipropri ministridalgovernopa-
lestinese di unità se nella Striscia
di Gaza non cesseranno i combat-
timenti con Hamas. «Il comitato
centrale ha deciso che i ministri
del Fatah non parteciperanno più
al governo se i combattimenti
non cesseranno», è scritto nel co-
municato reso noto a Ramallah.
IntantoIsmailHaniyeh,primomi-
nistro palestinese ed esponente di
Hamas,hachiestola finedellevio-
lenze inter-palestinesi a Gaza e
un’immediata ripresa dei negozia-
ti con Fatah.
Nella giornata di ieri la reazione
delle forze di sicurezza Anp, per lo
meno a Gaza City, è stata più forte
del previsto. I blindati delle forze
fedeli al presidente sono scesi in
campo. La gente ha disertato le
strade. I negozi sono chiusi. A Ga-
zaè in atto il suicidio diunanazio-
ne.Nellacolpevole inerziadellaco-
munità internazionale.
La popolazione di Gaza ha vissuto
ieri una giornata di vero terrore,
mentre miliziani di Hamas e di Al
Fatah si affrontavano in una lotta
mortale accusandosi reciproca-
mentediessere«strumentodi inte-
ressiesterni».PerAlFatahimilizia-
ni di Hamas sono «sciiti», ossia
schierati con l’Iran. Per i loro rivali
il presidente Abu Mazen assecon-
da ormaiun «complotto»attribui-
to ad Israele e Usa. In mezzo, fra i
gruppiarmatiaccecatidall’odio, la
popolazione civile, le squadre me-
diche, anche i religiosi. Ieri a Gaza
non c’era un posto sicuro per nes-
suno. Nemmeno i volontari di
Pchr-Gaza, la Ong umanitaria pa-
lestinese, hanno potuto seguire
tuttigli scontriafuocoche, intota-
le,hannocausatoalmeno28mor-
ti e oltre 100 feriti.
Drammatica la situazione degli
ospedali: sale operatorie straripan-
ti, fortepenuriadisangueemedici-
nali e cecchini sui tetti. Perché or-
mai a Gaza anche gli ospedali, an-
che lecorsie, sonoteatrodi scontri
afuoco.L’altro ieri èavvenutonel-
l’ospedale di Beit Hanun, ieri a
Khan Yunes. «Ormai i morti non
li contiamo neanche più» dice Su-
fian Abu Zeida, un dirigente di Al
Fatah. Fonti locali hanno riferito
dicadaveriabbandonatinelle stra-
de e di case, una decina, date alle
fiamme da rivali politici. Fra chi
ha avuto la casa distrutta, Samih
al-Madhun, un dirigente delle Bri-
gate dei martiri di al Aqsa (Al Fa-
tah). Anche il portavoce di Al Fa-
tah, Maher Maeqdad, si è trovato

assediato nella sua abitazione. Co-
sì pure Nabil Shaath, ex ministro
degli esteri, pure di Al Fatah. E l’al-
tro ieri un dirigente di Fatah, Abu
Jidian, è stato passato per le armi
damiliziani diHamas.Dietroque-
sta impressionante serie di attac-
chi ci potrebbe essere un progetto
politico, ossia decapitare i quadri
politici di Al Fatah.
La giornata era cominciata con un
attaccoingrandestilecontro l’abi-
tazione del premier Ismail Ha-
niyeh, nel campo profughi Shati,
dove sono esplosi razzi Rpg che
non hanno provocato vittime.
L’altro ieri miliziani di Al Fatah
avevano sparatocontro l’ufficiodi
Haniyeh e contro un ministro di

Hamas.MentredaRamallahilpre-
sidente Abu Mazen accusava una
corrente in seno a Hamas di tenta-
re un colpo di Stato, un dirigente
di Hamas, Ahmed Bahar, ha accu-
satoasuavoltaAbuMazendiesse-
re responsabile degli spargimenti
di sangue. Senza un cessate il fuo-
co, l’ultima fase dello scontro si
giocheràaGazaCity,dove lacapa-
cità di resistenza delle forze Anp è
più forte, e dove si trovano i palaz-
zi del potere.
Da Gerusalemme, il premier israe-
liano Olmert afferma che l’Occi-
dente dovrebbe «seriamente»
prendere inconsiderazione l’invio
diunaforzamultinazionalealcon-
fine fra la Striscia e l’Egitto.

Cinque volontari italiani
bloccati dagli scontri interpalestinesi

■ di Marina Mastroluca

PICCOLE MANI Dita velo-

ci a stringere nodi, a racco-

gliere foglioline di the. Mani

di bambini. A sentire chi li

usa, non di rado per svolge-

re lavori pericolosi, il loro

pregio sono proprio le dimen-
sioni: un adulto non potrebbe
fare altrettanto bene certi lavori
minuziosi. È spesso questo il
pretesto per giustificare il lavo-
ro minorile, se non lo sfrutta-
mento dei bambini e la loro ri-
duzione inschiavitù.Diquel la-
voro altrettanto spesso i bambi-
nimuoiono:22.000ognianno,
intuttoilmondo,mentremilio-
ni si ammalano per il contatto
con sostanze nocive, svolgi-
mento di mansioni troppo pe-
santi,oraridi lavoroestenuanti.
Cifre macroscopiche quelle dei
bambini che lavorano, denun-
ciate ieri, nella Giornata mon-
diale contro il lavoro minorile.
Cifre approssimative, calcolate
per stime: il lavoro dei bambini
è spessoclandestino, sfuggealle

medie ufficiali. Eppure conta:
218milioni i lavoratori tra i5e i
17 anni secondo l’ultimo rap-
portodiSavethechildren,per il
70%-132milioni -utilizzati co-
me manodopera agricola. Nei
campi ogni tre lavoratori uno è
un minore.
La distribuzione geografica del-
lo sfruttamento dei bambini è
spessosovrapponibileallemap-
pedellapovertà.Lavorano i mi-
nori chedevono garantire la so-
pravvivenza di se stessi e della
loro famiglia, bambini che non
hanno scuole dove andare o ri-
sorse per poterle frequentare,
bambini emarginati per motivi
di genere o appartenenza etni-
ca. La concentrazione maggio-
re è in Asia e nell’area del Pacifi-
co, con 122 milioni di piccoli al
lavoro. È di questi giorni la de-
nuncia sull’impiego di baby
operainellapreparazionedeiga-
dget destinati alle Olimpiadi,
bimbicostretti a piùdi 15 ore di
lavoroquotidianoconpagheir-
risorie persino rispetto ai miseri
salari degli adulti: il governo ci-
nese ha promesso che indaghe-
rà.

Fuoridai confiniasiatici è l’Afri-
ca sub-sahariana a guidare la
classifica con 50 milioni di mi-
nori al lavoro, mentre sono 5,7
- in calo - in America Latina. Il
fenomeno dello sfruttamento
minorile non risparmia nean-
che i paesi industrializzati: in
Italia sono tra 144.000 e
500.000, spesso stranieri, i ra-

gazzini di età compresa tra i 10
e i 14 annicostretti a lavorare. E
gli strumenti per far fronte al
problema ancora non ci sono:
il nostro Paese ha ratificato la
Convenzione Ilo del ‘99 contro
le forme peggiori di lavoro mi-
norile,manonhaancoraattua-
to un Piano d’azione.
Piccoli operai e soprattutto pic-

colicontadini,126milioni ipic-
coliutilizzati inattivitàchemet-
tonoa rischio la loro salute. «La
vera strategia vincentecontro il
lavoro minorile - ha detto ieri
JoséMariaSumpsiVinas,vicedi-
rettore della Fao - è lavorare alla
riduzionedellapovertànellezo-
ne rurali dei Paesi in via di svi-
luppo,offrendoopportunitàal-
ternative al reddito, affrontan-
dolequestionirelativeallasicu-
rezza e alla salute».
Percentrare l’obiettivo ieriè sta-
ta firmato Ginevra un accordo
percombattere il lavorominori-
le in agricoltura, con la parteci-
pazionetra l’altrodellaFao,del-
l’Organizzazione mondiale del
Lavoro, del Fondo internazio-
nale per lo sviluppo agricolo.
Perché le «piccole mani» non
sono davvero indispensabili,
studi dell’Ilo «hanno dimostra-
toche inagricolturacomeinal-
tri settori non c’è lavoro che un
adulto non possa fare egual-
mente bene, se non meglio».
La vera differenza tra lavoratori
adulti e bambini è un’altra: i
bambinivengono reclutati per-
ché richiedono meno garanzie
e meno soldi, sono limoni più
facili da spremere.

Gaza

«La situazione certo non è delle migliori, siamo
chiusi in casa, non possiamo uscire, sparano da un
parte e dall’altra»: da Gaza la voce al telefono della
cooperante italiana che tiene i contatti con il

consolato generale di Gerusalemme è calma. Sono
5 gli italiani rimasti invischiati nell’ultima fiammata
di violenza fra Hamas e Fatah. Lavorano per tre
Ong umanitarie italiane, EducAid di Rimini, Jalla di
Milano, Jwc di Bologna. Hanno chiesto di non
rendere pubblici i loro nomi per motivi di sicurezza.
«Siamo in contato costante con loro», riferisce il

console Nicola Manduzio, responsabile dei
rapporti con l’Anp. I cinque, tre donne e due
uomini, si trovano nello stesso stabile: «Stiamo
bene, abbiamo da mangiare, ci siamo spostati per
sicurezza verso i piani bassi dell’edificio. Se
necessario c’è una cantina, dove possiamo
scendere in caso di pericolo», ha aggiunto.

VIAGGIO IN ALBANIA

La Casa Bianca:
l’orologio di Bush
non è stato rubato

GERUSALEMME

Primarie laburiste, successo di misura
del generale Barak sull’ammiraglio Ayalon

La disperazione delle vittime dell’attacco alla casa del leader di Fatah Jamal Abu Aljedian nella Striscia di Gaza Foto di Mohammed Saber/Ansa-Epa

Bambini al lavoro, sono 218 milioni nel mondo
Ieri la Giornata mondiale contro lo sfruttamento minorile. «La vera strategia è combattere la povertà»

218MILIONI i minori costretti a lavorare nel
mondo. La maggiore concentrazione in
Asia e area del Pacifico (122 milioni) e

nell’Africa sub-sahariana (oltre 50 milioni). Per il 70% sono
impiegati in agricoltura.

126MILIONI i bambini che svolgono attività
pericolose per contatto con sostanze
tossiche, carico eccessivo di lavoro,

mansioni pesanti.

22MILA i minori che muoiono ogni anno sul
lavoro. Sono milioni quelli che si ammalano.

500MILA è la stima massima del numero di
minori - tra i 10 e i 14 anni- costretti a
lavorare in Italia, soprattutto al sud.

WASHINGTON Dopo l’Albania
anche la Casa Bianca ha smenti-
to la notizia diffusa anche dalla
stampaitalianadel furto aidanni
delpresidenteamericano George
W. Bush nel bagno di folla che lo
ha accolto nel paesino di Fushe
Kruja, a 30 chilometri da Tirana.
La Casa Bianca l’ha confermato
ufficialmente: nessuno ha ruba-
to l’orologio a George W. Bush.
Alcunimediaavevanofatto l’ipo-
tesi, sullabasedialcuni filmati te-
levisivi, che mentre il presidente
americano George W. Bush si of-
friva alla folla entusiasta, in un
villaggioalbanese, conmanipro-
tese per toccarlo ed accarezzarlo,
qualcunopotesseaverecolto l’oc-
casione per portargli via l’orolo-
gio. Ma il portavoce della Casa
Bianca Tony Snow ha spiegato
cheilpresidenteBush«sierames-
so in tasca l’orologio» prima di
consegnarsi all’abbraccio della
folla.«L’orologioètornatoinper-
fetta sicurezza a casa insieme al
presidente»,haaffermatoilporta-
voce.Per Bush ibagno di folla so-
nosemprepiùrarinegliStatiUni-
ti, non solo per motivi di sicurez-
zamaancheacausadella suacre-
scente impopolarità.

GERUSALEMME L’ex premier israeliano
Ehud Barak ha vinto oggi ma di stretta misu-
ra le elezioni primarie laburiste ed è perciò il
nuovoleaderdelpartito.L’esitodellavotazio-
ne è stato confermato da fonti ufficiali delle
due correnti. Anche i dati degli exit poll, dif-
fusi ieri dalle tv, concordavano sul successo
diBarakanche seconpercentualidiverse. Se-
condo il primo canale Tv a Barak è andato il
52% e ad Ayalon il 48, per il secondo canale
50,5%-49,5% e per la Tv privata Canale 10
51%-49%. La percentuale degli iscritti al par-
tito che sono andati a votare nelle urne di-

sperse in tutto il Paese è stata del 57% ed è
considerata alta rispetto a precedenti prima-
rie. Barak, 65 anni, torna così alla guida del
partito Laburista, che aveva dovuto lasciare
dopoesserestatosconfittonelleelezionipoli-
tiche del 2001 dal Likud allora diretto da
ArielSharon.LavittoriadiBarakèsicuramen-
tegraditaal premier Ehud Olmert, che pensa
di trovare in lui un interlocutore più facile.
Barak ha detto che i laburisti continueranno
arestarenellacoalizionedigovernoperanco-
ra alcuni mesi, almeno fino alla pubblicazio-
ne del rapporto definitivo della commissio-

ne di inchiesta sulla guerra in Libano. Barak
ha però anche detto di volere la sostituzione
di Olmert nella poltrona di premier con un
altro esponente di Kadima, il partito di mag-
gioranzarelativa,chenonporti la responsabi-
lità dei deludenti risultati del conflitto. Ol-
mert dovrebbe ora subito cominciare nego-
ziaticolnuovoleader laburistaperconcorda-
re un rimpasto di governo entro le prossime
due settimane. Con ogni probabilità Barak,
già capo di Stato maggiore, diverrà ministro
della difesa al posto di Amir Peretz, che dal-
l’annoscorso finoa ieri, avevaguidato i labu-
risti.MaBarakdovrà fare iconti conunparti-
tospaccatoametàedunquecercareunaricu-
citura con il suo sfidante, l’ex capo di Shin
Bet (il servizio di sicurezza interno), il sessan-
tunenneAyalon,decisoa farvalere il consen-
so ricevuto.

Hamas-FatahèguerraapertaaGaza
Abu Mazen ai suoi: «Resistete, si prepara un golpe». Fonti dell’Anp: Iran e Siria tirano le fila

I fondamentalisti espugnano sede delle guardie presidenziali. Olmert: serve una forza internazionale

■ di Umberto De Giovannangeli

PIANETA

LECIFRE

Soltanto ieri 28 i morti
Il comitato centrale

di Al Fatah: basta violenze
o usciamo dal governo

Si combatte strada
per strada, tetto per tetto
La gente terrorizzata
si barrica nelle case
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A MANCARE ALL’APPELLO, domenica

scorsa, sono stati i giovani e le banlieue. In

posti come Argenteuil e Clichy-sous-Bois il

consenso socialista si è dimezzato nell’arco

di cinque settimane,

dal 6 maggio all’11

giugno. Come del re-

sto l’afflusso alle ur-

ne,passatodall’84al46percen-
to,unaveraemorragia. Inmolti
avevano creduto in Ségolène,
in pochi credono nel suo parti-
to.
La crisi del Ps avrà due sbocchi
possibili. Se domenica prossi-
mal’ondatasarkozystadivente-
rà un vero tsunami, allora sarà
moltodifficileperFrançoisHol-
landerimanereallatestadelpar-
titofinoalcongressodell’autun-
no2008.Dovràrapidamentedi-
mettersi. Sarà quindi ancor più
difficile per Ségolène costruire
la sua leadership, operazione
chehabisognodiunpo’di tem-
po: l’elettorato che è mancato
all’appuntamento dell’11 giu-
gno è soprattutto il suo. Hanno
resistito meglio, invece, i tradi-
zionali bastioni socialisti, quelli
tenuti dagli «elefanti» come
LaurentFabius,HenriEmanuel-
li, Jack Lang. I quali non man-
cherannocerto di trarne le con-
seguenzeedifarlepesare. Inpar-
ticolare difficoltà, infatti, sono
proprio i membri della guardia
più stretta di Ségolène, lo staff
che l’aveva accompagnata alle
presidenziali. Quasi nessuno è
sicuro di essere eletto o rieletto:
néilportavoceArnauddeMon-
tebourg, né il direttore di cam-
pagna Jean Louis Bianco, né il
portavoce del partito Julien
Dray.
La sinistra francese si dibatte
quindinellasuacondizionesto-
rica naturale, che è minoritaria.
È dall’88 che non vince un’ele-
zione politica, con l’eccezione
del ’97, quando Jacques Chirac
sciolsetantoprovvidenzialmen-
te quanto maldestramente un
parlamento che gli era fedele
per l’80 per cento. I socialisti so-
no egemoni a sinistra, è vero.

Ma non perché abbiano saputo
assorbire il restodella sinistra, la
quale si è invece estinta da sola
sul fronte cieco del rifiuto cate-
gorico di qualsiasi nozione di
mercato, concorrenza, impren-
ditorialità. I socialisti sonoquin-
di più soli che egemoni.
A poco serve ai socialisti france-
si guardare oltre le frontiere. La
sinistra corre il rischio di essere
minoritaria quasi dappertutto
in Europa. Il 27 giugno prossi-
mo s’insedierà a Downing Stre-
et Gordon Brown, ma non sul-
l’onda di una vittoria elettorale.
Quella dovrà costruirsela con le
unghie e con i denti, per essere
riconfermato nel 2009 o nel
2010. I sondaggibritannicicon-
tinuanoinfattiadareiconserva-
tori di David Cameron in testa
di parecchie lunghezze. Sarà
moltodifficileperBrownricrea-
re loslanciochefudiTonyBlair
dieci anni fa, anche se potrà ve-
rosimilmentecontaresuunpar-
tito unito, avendo appena otte-
nuto l’investitura da parte di

313 sui 352 deputati laburisti.
Consapevole dell’usura del
New Labour, Brown moltiplica
i segnali di discontinuità. Pro-
metteungoverno«piùcollegia-
le», assicura che sarà «meno os-
sessionato dalla manipolazione
mediatica».
Neanche oltre Reno il quadro
appare entusiasmante. La Spd

governa,maadincassaregliuti-
li è Angela Merkel. Kurt Beck,
presidentedella Spd, èconsape-
vole di un certo sfilacciamento
delle sue truppe. Ha deciso di
dare al partito una direzione
più dinamica e volitiva. I vice-
presidentinonsarannopiùcin-
que ma tre. Il più anziano è Pe-
ter Steinbruck, 60 anni, attuale

ministro delle finanze. Accanto
a lui Andreas Nahles, 36 anni,
che era stata alla testa dei giova-
ni socialdemocratici, e Franck
Walter Steinmeier, 51 anni, mi-
nistro degli Esteri ed ex braccio
destro di Gerhard Schröder. La
triadedovrà ricevere l’avallodel
congressochesi terrànelprossi-
mo ottobre ad Amburgo. A dar

ilmaldi testaallaSpd nonèsol-
tanto la popolarità di Angela
Merkel. Sono i sondaggi, che
parlano di una Cdu-Csu al
36-37 per cento e di una Spd al
28-30. E c’è anche il Partito del-
la sinistra nato dalla fusione tra
la Wasg (i fuoriusciti dalla Spd
come Oskar Lafontaine) e gli ex
comunisti dell’est. Nel maggio
scorso hanno fatto per la prima
volta il loroingressoinunparla-
mento regionale occidentale: è
accaduto a Brema, dove hanno
raccolto l’8,4 per cento dei voti.
Èinoltreconunacerta inquietu-
dinecheZapatero,dall’altrapar-
tedeiPirenei,guardaalle legisla-
tivedelprossimomarzo.Esauri-
ta la felice ondata riformatrice
in senso laico dello Stato, il ca-
podelgovernospagnolosi ritro-
va tra i piedi intero il problema
dell’Eta, che i popolari hanno
largamente utilizzato per ripor-
tare una corta ma indiscutibile
vittoria alle municipali e regio-
nali dei giorni scorsi.
Resta alto nel Ps francese, inve-
ce, l’interesse per quanto acca-
de in Italia: lo snodo autunnale
del Partito democratico, i rap-
porti tra il centroe la sinistra.Lo
vedonocomeunutile laborato-
rio, ma i tempi non combacia-
no:qui sivotadomenicaprossi-
ma, e sarà, se tutto va bene, per
cinque anni.

■ di Toni Fontana

POCHI SI AZZARDANO a

parlare di svolta. Le guerre

che hanno lacerato ed insan-

guinano il Sudan sono disse-

minate di accordi regolar-

mente disattesi. Ma quan-

toè statoannunciato ieri ad Ad-
dis Abeba è certamente impor-
tante. Dopo due giorni di intesi
e riservati colloqui i rappresen-
tanti dell’Unione Africana, del-
l’OnuediKhartoumhannoan-
nunciato ilvia liberaaldispiega-
mento di una forza di pace
Onu-Ua. Un portavoce dell’or-
ganizzazione degli stati del con-
tinente ha detto che «il Sudan
ha accettato la proposta di
un’operazione ibrida in Dar-
fur». Con l’aggettivo «ibrida»
s’intende appunto l’affidamen-
todel mandato Onu ad un con-

tingente composto da caschi
blu e da soldati africani.
Finora il governo di Khartoum,
accusato di sostenere ed armare
le milizie che compiono le stra-
gi inDarfur, avevarespinto le in-
dicazioni dell’Onu che, da oltre
un anno, prospetta l’invio di al-
meno20mila soldati. Negli ulti-
mi mesi il presidente sudanese

Omar Hasan al-Bashir aveva
aperto alla possibilità dell’invio
di un contingente limitato,
3500 caschi blu al massimo, al-
lo scopo di rafforzare lo schiera-
mento di soldati africani (circa
7mila) già impegnato sul terre-
no. Ieri ad Addis Abeba, sede
dell’Ua,nonsonostati specifica-
ti i particolari della missione
che - è stato detto - «contribuirà
considerevolmente alla stabiliz-
zazionedellasituazionenelDar-
fur nella sua dimensione politi-
ca, umanitaria e di sicurezza».
L’avvio dell’operazione
Onu-Ua - recita la nota che ha
riassunto l’esito dei colloqui -
«sarà rapido». Ma, fatto l’accor-
do, restadavederecomeequan-
do sarà applicato. Si parla del-
l’invio di 17-19mila caschi blu,
in parte africani, in parte prove-
nienti dai paesi che si candide-
ranno. Secondo Bbc ciò avverrà
«entro il 2008». Quando si trat-
ta di intervenire in Africa la lista
dei partecipanti non è mai mol-

to lunga. Finora l’unico paese
chesiè fattoavanti èstato l’Egit-
to che ha offerto 950 soldati.
L’Egitto potrebbe diventare il
paese leader nell’operazione.
Restano da capire anche quali
sonolerealidisponibilitàdelSu-
dan. Al termine del G8 di Heili-
gendamm era stata approvata
una dichiarazione che minac-
cia «azioni appropriate» da par-
te del consiglio di sicurezza se il
Sudan ed i ribelli non «rispette-
rannogli impegni».Finora il Su-
dan, forte del sostegno della Ci-
na che compra buona parte del
petrolio di Khartoum, si era op-
posto al rafforzamento del con-
tingente. Con l’approvazione
della risoluzione 1755 l’Onu
ha, ilprimomaggioscorso,este-
so lamissione inDarfurenomi-
natoin inviatospeciale.Daallo-
ra le pressioni su Khartoum si
sono moltiplicate ed è probabi-
le che anche il colonnello
Gheddafi abbia offerto i suoi
consigli ai sudanesi.

In Italia la disponibilità manife-
stata dal Sudan ad Addis Abeba
viene giudicata «positivamen-
te» dalla vice-ministra degli
EsteriPatriziaSentinelli. «Ciòdi-
mostra -diceall’Unità - cheave-
vamo ragione a dire che invece
di puntare sulle sanzioni occor-
reva fare il possibile per trovare
una soluzione negoziale. Ora
occorre appunto lavorare in
questa direzione individuando
soluzioniper iproblemiumani-
tari e della sicurezza».
Laquestionedellapartecipazio-
nealla forzadipacepotrebbees-
serevalutata anchedal governo
italiano. Il ministro D’Alema
hapiùvolteparlatodiquesto te-
mapur facendonotareche l’Ita-
lia è già impegnata in molti sce-
nari di crisi. Sulla questione del
Darfur si sta muovendo Parigi
che propone la creazione di un
«corridoio umanitario». Se ne
parlerà a Parigi il 25 giugno nel
corso di un vertice tra ministri
degli Esteri occidentali.

LONDRA L’uguaglianza passa
(anche) per i campi da golf. Il Mi-
nistro britannico Ruth Kelly, re-
sponsabile delle Comunità ha
proposto una nuova legge per
porre fine, tra le infinite declina-
zioni della parola discriminazio-
ne, anche a quella secolare negli
esclusivi circoli di golf, dove alle
donne è precluso il diritto di par-
tecipare alle riunioni associative
o di accedere al bar. Il provvedi-
mento riguarda soltanto i club
«misti», la cui iscrizione è aperta
a uomini e donne: in futuro non
sarà consentita la discriminazio-
ne tra gli iscritti. Ma per i circoli
aperti solo a una determinata ca-
tegoriasociale, comequellidei la-
voratori,oformatisoltantodauo-

mini o da donne, tutto rimarrà
come prima.
Leambizionidel«SingleEquality
Bill» vanno però ben al di là dei
campi da golf. La legge intende
unificare,dandomaggioreeffica-
cia, le norme emanate nel corso
del tempo contro le discrimina-
zioni della più diversa natura.
Razza, genere, disabilità, età,
orientamento sessuale e religio-
ne: queste le categorie per cui il
Governo intende rafforzare le
«pari opportunità». Per ora lo
sforzo è stato soprattutto quello
di unificare la legge, ma da più
parti c’è la richiesta di andare ol-
tre. «Questa dovrebbe essere un
opportunità per fare qualcosa di
piùambiziosochenon semplice-

mente assicurare alle donne un
posto nel bar del golf club», ha
detto Trevor Phillips. della Com-
missione per l’eguaglianza e i di-
ritti umani. In particolare viene
sollecitataunamaggioreattenzio-
ne per l’abbattimento delle bar-
rierearchitettoniche su navi e ae-
rei, o per garantire piena dignità
agli anzianinei luoghidi curaco-
mepure l’accessoaprestiti ecarte
di credito. Altre proposte riguar-
danoildirittodellemammeadal-
lattare i figli al seno nei luoghi
pubblici. E più ancora la necessi-
tà di garantire alle donne stipen-
di pari a quelli degli uomini. «Al
ritmoattualecivorranno140an-
ni». I campi da golf al confronto
sono una briciola.

Le pari opportunità passano dal golf
Londra, le donne potranno frequentare a pieno titolo i circoli privati

Il premier spagnolo
dopo i successi
sui diritti civili deve
affrontare lo spinoso
problema dell’Eta

Dopo la batosta il Ps
torna domenica
al voto in mezzo alle liti
della coppia
Royal-Hollande

Il Labour cambia cavallo
(Brown dopo Blair)
ma solo le future
elezioni diranno se
la mossa è sufficiente

KABUL Scuole di bambine an-
cora vittime dell’integralismo
in Afghanistan: sconosciuti a
bordo di moto hanno aperto il
fuocoieri fuoridaunascuolauc-
cidendo due scolare e ferendo-
ne altre tre. I Talebani, sotto il
cui regime tra il 1996 e il 2001
fuproibita l’istruzione femmini-
le, hanno preso le distanze dal-
l’attentato, che potrebbe essere
opera di altri fondamentalisti.
L’opposizione all’istruzione del-
le donne è antecedente ai Tale-
bani. Ma nel periodo in cui gli
«studenti di teologia» erano al
potere, le scuole femminili era-
nobandite. Insegnanticoraggio-
si tenevanocorsi clandestiniper
le ragazze, rischiando il carcere.

Lebambinesonostateuccise in-
torno a mezzogiorno mentre
uscivano dalla scuola a Logar.
Gliassalitori sonoriusciti a scap-
pare. Intanto, un nuovo episo-
dio di «fuoco amico» ha scosso
ilPaese:7agentidipoliziaafgha-
nisonostatiuccisipererroredal-
le truppe Usa nell’Afghanistan
orientale. L’uccisione delle due
bambineèarrivatanelgiornoin
cui il Comitato internazionale
della Croce rossa (Cicr), ha de-
nunciato il peggioramento ri-
spetto a un anno fa della situa-
zione umanitaria die civili. «I ci-
vili -ha spiegato la Cicr- soffro-
no enormemente a causa del-
l’insicurezza, delle bombe, degli
attacchi suicidi e dei raid aerei».

AFGHANISTAN

Fuoco contro una scuola: uccise 2 bimbe
La Croce rossa: la vita dei civili peggiora

Dramma Darfur, il Sudan dice sì alla forza di pace
Dopo tanti rifiuti Khartoum accetta il dispiegamento di militari Onu e Unione africana «entro il 2008»

ANKARA Il ministro degli Esteri,
Massimo D’Alema, è arrivato ieri
pomeriggio ad Ankara, dove fra
ieri seraeoggiedomanihainpro-
grammaincontripoliticiaimassi-
mi livelli. Nella capitale turca
D’Alema ha incontrao già ieri se-
ra il premier Recep Tayyip Erdo-
gan, reduce di un’importante riu-
nione politica che si è tenuta ieri
pomeriggio con l’esercito sulla
questione del nord Iraq. Nella
giornata di oggi il titolare della
Farnesina sarà ricevuto dal presi-
dente turco Ahmet Necdet Sezer,
eavràcolloquiconilcapodelladi-
plomazia turca, nonché numero
due del partito al potere «Giusti-
zia e Sviluppo» (Akp) Abdullah
Gul, con il presidente del Parla-

mentoBulentArince il leaderdel-
laprincipale formazionedi oppo-
sizione, il Partito repubblicano
del popolo (Chp) Deniz Baykal.
Sul tavolo dei colloqui, oltre al
processo di adesione della Tur-
chia all’Unione europea, che ve-
de nell’Italia una convinta soste-
nitrice, temidi interessebilaterale
e una panoramica sui principali
argomentidicarattere internazio-
nale e regionale: innanzitutto la
promozione della stabilità nel vi-
cino Iraq, ma anche la missione
Unifil in Libano, che vede impe-
gnati entrambi i Paesi, e la que-
stione degli approvigionamenti
energetici, dato che la Turchia è
uno snodo strategico per l’Euro-
pa.

LA MISSIONE

Turchia, D’Alema da Erdogan per parlare
di adesione alla Ue, Iraq e Libano

PIANETA

Sinistra, se Parigi piange
certo l’Europa non ride

Il Ps ha bruciato già tutti i consensi costruiti per le presidenziali
La Spd governa all’ombra di Merkel. Per Zapatero prime difficoltà

Ségolène Royal commenta i risultati elettorali di domenica Foto di Lucas Dolega/Ansa-Epa

■ di Gianni Marsilli / Parigi / Segue dalla prima
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L’analisi

Sono mesi e mesi che si
parla di pensioni. Sono
mesi e mesi che il gover-
no è tra due fuochi.

Quello d'illustri commentatori
che, in nomedi un presunto rin-
novamento,chiedono, insostan-
za, di tagliare le spese per le voci
previdenziali. E quello del mon-
do del lavoro che reclama inter-
ventidicarattereopposto.E, infi-
ne, sono mesi e mesi che nume-
rosi esponenti del governo di
centrosinistra dichiarano di vo-
ler utilizzare il surplus d'entrate
(ovverosia il «tesoretto») proprio
per rispondere alle richieste sin-
dacali.
Ecco, la giornata di ieri, con le
piazze di tutta Italia occupate da
quelle che negli Stati Uniti chia-
mano «pantere grigie», ha volu-
to in qualche modo reclamare
unasceltadefinitiva.Unatrattati-
va, insomma,che metta il punto
a tale infinita odissea.
Quelle centinaia di migliaia di
donne e d'uomini scesi in piazza
rappresentano, come ha sottoli-
neato il presidente della Repub-
blica, un prezioso punto di riferi-
mento per l'intera società, una
«grande risorsa del paese». Non
sono una massa di ferrivecchi da
lasciar macerare.
L'Istatèstatal'ultimaadocumen-
tare le loro condizioni: uno su
quattropercepisceuntrattamen-
to inferioreai500euroalmese, il
31 per cento ha una pensione
compresa tra 500 e 1.000 euro, il
23percentounimportocompre-
so tra 1.000 e 1.500 euro, il re-
stante 22 per cento supera i
1.500 euro mensili.
Quello che s'intende ottenere è
unmeccanismononestempora-
neo,capace di impedire che quei
spesso miseri assegni che gli an-

ziani vanno ogni mese a ritirare
alle poste risulti via via con un
potere d'acquisto ridotto.
Un capitolo a parte riguarda poi
il fondo per i non autosufficien-
ti. Erano stati stanziati100 milio-
ni di euro, ora divenuti 70 per-
ché 30 sono stati utilizzati per ri-
pianare i debiti della sanità. Re-
sta una cifra misera, a disposizio-
nedi masse d'anziani che hanno
bisogno di sostegni.
Ma il capitolo pensioni e la pros-
sima trattativa investono poi al-
tri nodi, come quello del futuro
previdenziale di molti giovani
precari che registrano periodi di
mancanza di lavoro e quindi di
contributi.
Appare però inaccettabile il ten-
tativodichicontrappone lacon-
dizione umiliante di queste ra-
gazzeequesti ragazziaquelladel-
le«panteregrigie».Comesel'uni-
ca strada possibile e «moderna»
fosse quella di lasciar depaupera-
re i regimi previdenziali dei pri-
mi per poter venire incontro alle
esigenze dei secondi. La cui pre-
senza è magari magnificata co-
me esigenza insopprimibile del-
la società flessibile.
Tutti temi sottolineati da quella
che è stata una giornata di sde-
gno civile, senza incidenti. An-
che se per qualche istante le cro-
nachehannoregistratounassur-
do, estemporaneo intervento
delle forze dell'ordine,nel centro
di Roma.
Unepisodiocheèbastatopersca-
tenaregliesponentidelcentrode-
stra fino ad ierinemicigiuratidei
pensionati, come hanno dimo-
strato nei loro anni di governo, e
improvvisamente trasformati in
paladini del sindacato.
Certo quei gruppi di settantenni
rigorosamente fermati, con i lo-
ro innocentivessilli sindacali, so-
no stati scambiati forse per peri-
colosi Black Bloc. Un malinteso?
Unquiproquo?Unrigoreecces-
sivo?Certomoltideimanifestan-
ti,perbreviattimi, si sarannosen-
titi ringiovanire: un ritorno a
tempi lontani, quando la polizia
di Scelba assaliva i cortei operai.
Ma è stato un incubo subito dis-
solto.

In piazza la protesta dei pensionati
Grandi manifestazioni in tutta Italia. Momenti di tensione con la polizia a Roma

■ / Roma

RISCONTRI Ci sono, sono tanti, hanno diffi-

coltà a sbarcare il lunario e sono stufi di

aspettare risposte. Gli anziani che ieri si sono

presi le piazze italiane, 200 mila per i sindaca-

ti, hanno mandato un

messaggio al gover-

no: i loro redditi non

bastano a vivere di-

gnitosamente, le pensioni sono
da rivalutare. E si deve porre ma-
no all’emergenza delle persone
nonautosufficienti,quasi tremi-
lioni, lasciate a carico delle fami-
glie o abbandonate alla loro soli-

tudine. Due questioni che han-
no idealmente unito il paese, da
Palermo a Torino, da Cagliari a
L’Aquila con decine di cortei e
presidi al seguito di Spi-Cgil,
Fnp-Cisl e Uilp-Uil con l’obietti-
vo di scuotere la politica, spesso
distratta, e ottenere riscontri. So-
no 16,5 milioni i pensionati ita-
liani, uno su quattro prende me-
no di 500 euro al mese, un terzo
tra i 500 e i mille. Si comprendo-
no i carrelli della spesa vuoti por-
tati in sfilata.

I manifestanti romani avrebbero
voluto gridarlo sotto le finestre
di Palazzo Chigi. Non solo non
gli è stato permesso, ma il rigore
usato dalle forze dell’ordine nel
tentare di impedire che avvenis-
se è sembrato degno di migliori
cause. Va detto subito che non
c’èstataalcunacarica,alcuncon-
tatto fisico (e ci mancherebbe).
Ma non è andata giù la durezza
concui ipensionatisonostati fat-
tidefluiredapiazzaSantiAposto-
li, sededelradunoromano.Prati-
camenteunoaunoeconl’obbli-
godi togliersi iberretti (con laca-
nicolanonèsembrataunarichie-
sta intelligente)e lasciareognial-
tro oggetto, ombrelli, cartelli,
bandiere, che per «le insegne»
sindacali avrebbepotutodar adi-
toauncorteononautorizzato, fi-
no a piazza Montecitorio per
giunta. Proteste, battibecchi e
sconcerto di chi, a sessant’anni e

passa, ha scoperto di poter sem-
brare un sovversivo. Non più di
duecento persone sono riuscite
comunque a guadagnare Galle-
ria Colonna, davanti a Palazzo
Chigi, tenuti severamente a ba-
dadallapoliziachehaidentifica-
to chi tentava di smarcarsi. «At-
teggiamento inspiegabile, prote-
steremo con il ministro Amato»,
tuona il leader della Cisl Raffaele
Bonanni che riferisce di «capan-
nelli di manifestanti dispersi dal-
la polizia». «Sono state violate li-
bertà elementari, un comporta-
mento inqualificabile verso per-
sone anziane che non facevano
altrocheprotestarequandoinve-
ce si tollerano gli ultras negli sta-
di e i black-bloc». «Episodi di lie-
ve entità dovuti a eccesso di ze-
lo», dirà nel pomeriggio la que-
stura di Roma al termine di un
colloquio con gli esponenti sin-
dacali romani.

Episodi che nulla tolgono al pe-
so politico della giornata di lotta
che a tre giorni dal vertice sul
Dpef è per Guglielmo Epifani
«unsegnaleesplicitoche il sinda-
cato manda al governo perché
orienti il confronto in questa di-
rezione»ecioè«deveservireada-
re risposte a lavoratori precari e
pensionati». «A questo punto -
aggiunge la leader di Spi-Cgil,
BettyLeone -c’è soloda augurar-
si che il governo dia assicurazio-
nisulleduequestioniposte». sul-
le pensioni «non basta - per la
sindacalista - l’aumento delle
più basse, occorre un meccani-
smo strutturale per contrastare
l’erosione del potere d’acqui-
sto».Larivalutazione«deveparti-
re da quelle più basse e da quelle
dacontribuzione»,chiosaDome-
nico Proietti, segretario confede-
rale della Uil. Sicuramente, deve
partire.

«Un patto di legislatura per chi sta peggio»
Fassino chiede al governo di ascoltare le richieste dei pensionati

RISORSE L’Unione si

schiera con i pensionati,

parte del «tesoretto» sarà

destinata a loro. La linea an-

nunciata da tempo da Ro-

mano Prodi ieri ha trovato

conferma nella parole di Fassi-
no, dei ministri Damiano, Ber-
sani, Bindi, Ferrero. I distingui
non mancano, ma almeno su
questo ci sono convergenze. È
infatti «doveroso riconoscere e

valorizzare questa grande risor-
sa del paese», afferma il Capo
dello Stato a proposito degli an-
ziani. Sipotrebbe iniziaredai te-
miposti dallamobilitazione. «È
uno dei passi fondamentali per
riconoscere ildirittoalladignità
delle persone anziane», dice il
segretario Ds, «innalzare il livel-
lo delle pensioni da lavoro, par-
tendo dalle più basse». Fassino
prospettaun «pattodi legislatu-
ra» con il coinvolgimento dei
sindacati dei pensionati. Se ne
parleràvenerdì,al tavolodicon-
certazione,«èunodeipunti fon-

damentali,unaprioritàper ilgo-
verno», assicura il ministro Ce-
sareDamianoricordandol’arre-
tramento,negliultimianni,del-
le condizioni di vita dei pensio-
nati. Sulla stessa linea il collega
allo Sviluppo economico, «sap-
piamo di dover questa volta co-
minciare a rispondere ai più
acutibisognisociali»,haspiega-
to Pierluigi Bersani, sarà «il tito-
lo»diDpefefinanziaria.Pensio-
ni e non autosufficienza, «le ri-
sorse del tesoretto devono esse-
re usate per rispondere a queste
domande», incalza il ministro
Paolo Ferrero. E nei prossimi
giorni Rosy Bindi incontrerà i

sindacati proprio per discutere
dipensionienonautosufficien-
za. Il ministro della Famiglia
esprime rammarico per quanto
accadutoaRomaesolidarietàai
manifestanti. Con lei molti al-
tri. Parla di atteggiamento «in-
spiegabilmente aggressivo»del-
le forzedell’ordine, lacapogrup-
po di SD alla Camera, Titti Di
Salvo. «Indignata» Manuela Pa-
lermi capogruppo Verdi-Pdci al
Senato. «Il governo chieda scu-
sa con i fatti - dice il deputato
Prc Pietro Folena - abolisca lo
scalone e smetta di parlare di ri-
forme penalizzanti».

fe.m.

BRUNO UGOLINI

Nel 2006 Toyota ha sorpassato nella
classifica dei maggiori produttori
automobilistici mondiali la General
Motors, vendendo 8,81 milioni di veicoli
contro 8,68 milioni della rivale di Detroit.
In Borsa Toyota capitalizza circa 224
miliardi di dollari contro i 18 miliardi di
General Motors. Nell'ultimo anno fiscale
Toyota ha registrato un utile netto di 14
miliardi di dollari Usa contro perdite pari a
1,98 miliardi per la casa di Detroit.

I sindacati metalmeccanici britannici sono
preoccupati per il futuro di Jaguar e Land
Rover: temono che la Ford ceda le due celebri
case automobilistiche ad un fondo di
investimento. L'allarme è scattato dopo che la
Ford ha informato i parlamentari del Regno
Unito dell’intenzione di mettere in vendita la
Jaguar (comprata nel 1989) e la Land Rover
(acquisita nel 2000). Con l’operazione Ford sta
tentando di tornare all’utile dopo la perdita da
12,6 miliardi di dollari dello scorso anno.

Manifestazioni dei pensionati,
a Bologna a sinistra e sotto, chiedono

a Padoa Schioppa «la pilla»
soldi in dialetto bolognese,

a Roma con le forze dell’ordine a Napoli

È inaccettabile
contrapporre la
condizione dei giovani
precari con quella
degli anziani

Le pantere grigie
non sono black bloc

NEL 2006 TOYOTA SUPERA
GENERAL MOTORS

Prenderà ufficialmente il via il prossimo
20 giugno la trattativa per il rinnovo
del contratto dei metalmeccanici
che interessa 1 milione e 600mila
lavoratori. La piattaforma rivendicativa
è stata approvata con un referendum
ottenendo consensi superiori all’88%

LA FORD PUNTA A VENDERE
I MARCHI JAGUAR E LAND ROVER

ECONOMIA & LAVORO

■ di Felicia Masocco / Roma

SOCIETÀ COOPERATIVA EDILIZIA PRIMO MAGGIO
P. IVA: 02548790019

Albo Nazionale Cooperative n. A112594
Avviso di convocazione assemblea ordinaria dei soci

È indetta in prima convocazione, per il giorno 27 giugno 2007 alle ore
18,00, ed, occorrendo, in seconda convocazione, per il giorno 28 giugno
2007 alle ore 21,00 presso la sede sociale in Pinerolo Via San Giuseppe n. 21,
l’assemblea ordinaria dei soci della cooperativa per discutere e deliberare
sul seguente

ORDINE DEL GIORNO
1) Approvazione bilancio chiuso al 31/12/2006, nota integrativa, relazione
del Consiglio di Amministrazione; 2) Relazione del Collegio Sindacale; 3)
Conferimento incarico a Società di Revisione per la certificazione di Bilan-
cio; 4) Varie ed eventuali.
Pinerolo, 06/06/2007

IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE
Giulio Blanc
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LIMA Tra lobbisti e franchi tiratori, tra emen-

damenti e sub emendamenti, le liberalizzazio-

ni del decreto Bersani stanno perdendo i pez-

zi in Parlamento. Tassisti, notai, banchieri, far-

macisti, benzinai, as-

sicuratori, librai, per

non parlare delle Fer-

rovie o dell’Automo-

bil Club Italia, tutti hanno avu-
tomododiannacquare, limare,
tagliare il progetto voluto dal
ministro dello Sviluppo econo-
mico Pierluigi Bersani. Il quale
si è detto «naturalmente preoc-
cupato delle resistenze» ma ha
aggiunto anche che «il proces-
so sta andando avanti».
Afatica, sipotrebbeaggiungere.
Quelloche laCamera licenzierà
oggi saràundisegnodi legge in-
novativo,prevedemisureperfa-
cilitare le imprese, iconsumato-
ri e l’esercizio delle professioni,
ma molto ridimensionato.
Gli esempi sono tanti a comin-
ciaredallostralcio, ieri,dell’abo-
lizione del Pra (Pubblico regi-
stro automobilistico), orpello
tutto italiano, con una maggio-

ranzatrasversale.Anchesulladi-
stribuzione della benzina si è
molto limato. Alla fine si è riu-
sciti ad eliminare i limiti di di-
stanza e i parametri numerici
per lepompedibenzina, si èda-
to il via libera alla vendita dei
prodotti non-oil, ma la politica
degli orari la si è attribuita alle
Regioni. Questo grazie agli ap-
poggi di cui gode il presidente
dell’Unionepetrolifera,Pasqua-
le De Vita, che, come spiegava
un’interrogazione parlamenta-
re a firma del deputato di sini-
stra Aleandro Longhi, riveste
anche la carica di vicepresiden-
te dell’Aci. Un duplice e strano

ruolodi tuteladeipetrolieriede-
gli automobilisti.
30mila taxi arrabbiati in tutta
Italia hanno convinto, poi, il
Parlamento a rivedere anche la
normasul trasporto locale. I tas-
sistie inoleggiatorid’auto,oltre
alle loro licenze, potranno fre-
giarsi delle autorizzazioni, rila-
sciatedagli enti locali,per le for-
meinnovativedi trasportopub-
blico. Anche la vendita dei far-
maci di fascia “C”, cioè quelli
non rimborsabili, al supermer-
cato, a condizione che la vendi-
tasiacuratadaunfarmacista,sa-
rà rivista. Anzi il ministro della
Salute, Livia Turco, ha già assi-
curato, chissà perché, che que-
sta norma verrà cancellata.
Anche le banche hanno fatto

ungrande lavorodi lobby.Eco-
sì se il disegno di legge di Bersa-
ni elimina il massimo scoperto,
questoèstatofattorientraredal-
la finestra perché si è dato alle
banchelapossibilitàdipredeter-
minare un «corrispettivo per il
servizio di messa a disposizione
delle somme».
L’elenco dei “caduti” conta an-

chelanormasuinotai.Al tenta-
tivodi togliergliqualcheesclusi-
va,comelavenditadegli immo-
bili di valore inferiore a 100mi-
laeuro,c’èstatoancheunplate-
ale dissenso all’interno dell’ese-
cutivo.
Alcune volte, poi, il governo è
stato battuto in aula: sulla com-
ponentistica auto, per esempio,
la camera contro il parere del-
l’esecutivo ha cancellato l’arti-
colo sulla liberalizzazione. Eli-
minataanchelanormasugliap-
parecchi di sollevamento, che
Bersani intende,però, recupera-
reneldisegnodi legge sull’ener-
gia. La maggioranza è andata
sotto in un voto trasversale che
ha visto Rifondazione e centro-
destra affiancati per lasciare fa-

coltativalapostaelettronicacer-
tificata. Ieri sera, poi, all’ultima
votazione, contrario il governo,
è stato eliminato il divieto di
praticare uno sconto superiore
al 20% sui libri per i primi due
anni dalla pubblicazione grazie
allaRosanelpugno.Per leFerro-
vie, invece, èpassata la liberaliz-
zazione delle tariffe, ma è stata
annacquata la norma che indi-
viduava i “rami secchi” e cioè le
tratte meno remunerative.
Tutto questo alla Camera. Da
domani il testo passa al Senato
dovelamaggioranzagiocasul fi-
lo. «Il disegno di legge va difeso
con i denti» fanno sapere dal
ministero. E «vediamo - spiega
Bersani - se il Parlamento ci vie-
ne dietro».

Catricalà: non
cedere alle pressioni

Authority

Tassisti, notai
farmacisti, l’Aci
e mille altre categorie
all’assalto del testo
di Bersani

Il ministro dello
Sviluppo è
preoccupato: adesso
vediamo se
il Parlamento ci segue

ECONOMIA & LAVORO

Sulle liberalizzazioni
sono stati fatti «passi
indietro» rispetto ai
provvedimenti originari, ma
bisogna elaborare «un
business plan delle
liberalizzazioni» e portarlo a
compimento «senza
timidezza e senza cedere
alle pressioni delle lobby»,
diventate sempre più forti.
La sollecitazione arriva dal

presidente dell’autorità
Antitrust, Antonio Catricalà.
Sulle liberalizzazioni, ha
sottolineato il presidente,
«ci sono stati passi indietro
rispetto alle scelte
compiute tempo fa», che
sembravano dare apertura
al mercato. L' Antitrust ha
già segnalato alcune
modifiche introdotte
sull’indennizzo diretto per
l’RcAuto, che potrebbero
comprometterne gli effetti
positivi sui consumatori.

Lobby scatenate alla Camera
la «lenzuolata» perde pezzi

Attacco alle liberalizzazioni: stralciata l’abolizione
del Pra. Governo battuto sui prezzi dei libri

Bpm-Bper
Documento di
Cgil, Cisl e Fiba
contro la fusione

Il ministro Pierluigi Bersani Foto di Giuseppe Giglia/Ansa

■ di Roberto Rossi / Roma

■ I sindacati interni della Bpm
sono divisi sull’operazione di
aggregazione con la Banca Po-
polaredell'EmiliaRomagna,vo-
tata dai rispettivi consigli e su
cui si dovranno esprimere i soci
dopo l'estate.
Lesiglepiùrappresentativequa-
li la Fabi, la Fisac-Cgil e la Fi-
ba-Cisl, hanno infatti emesso
undocumento in cuidefinisco-
no l'operazione caratterizzata
da «ombre senza luci» e spiega-
no come «in questo momento
nessuno è in grado di garantire
la tenuta dei nostri istituti con-
trattuali». Le tre organizzazioni
condividono le perplessità del-
l’associazione amici della Bi-
piemme (l'organizzazione che
rappresenta la maggioranza dei
dipendenti-soci) su governan-
ce, partecipazione alle assem-
blee e deleghe operative. Criti-
che su cui peraltro i vertici han-
no mostrato disponibilità al
confronto. In ogni caso le orga-
nizzazioni sindacali spiegano
come, a differenza dell'associa-
zione, a loro spetta «il difficile
impegno di garantire la tenuta
dituttigli istitutinormativie re-
tributivi»esonopronti«ainizia-
re latuteladiquantoconquista-
to in tutti questi anni di storia».
Quindineldocumento si invita
l'associazioneeorganizzareuna
tornata di assemblee informati-
ve in vista del referendum sul-
l’operazione indetto dalla stes-
sa associazione e in prospettiva
per l'assemblea dei soci del 20
ottobre.
Non hanno firmato invece la
nota i sindacati Uilca e Dicredi-
to. Quest'ultima organizzazio-
ne, in particolare, richiede l'av-
vio di una trattativa aziendale e
extra aziendale.

14
mercoledì 13 giugno 2007



CAUTELA Corrono le entrate, ma corrono

anche le spese, che rischiano di ridimensio-

nare il tanto atteso «tesoretto». Già si sa che

il Dpef di fine giugno sarà accompagnato dal

decreto destinato a

distribuire le risorse

del maggior gettito.

Ma a quanto pare il

provvedimento sarà bifronte: da
unapartesi finanzierannolemisu-
redelwelfare,dall’altrasicorregge-
ranno le voci di spesa che risulta-
no fuori linea. Si parla sempre di
una cifra attorno ai 2,5 miliardi in
ragione d’anno da destinare al
welfare,comechiedonoi sindaca-
ti. Ma l’intervento arriva a metà
anno, così le risorse per il 2007 si
riducono alla metà, mentre l’altra
metà circa andrà a coprire le mag-
giori spese dei ministeri, che non
stanno rispettando gli obiettivi
della manovra. Per ora il menù da
finanziare resta sempre lo stesso:
pensioni basse, nuclei familiari,

scalone(cheperòriguardailbilan-
cio 2008). Quanto alla casa (ieri
l’Anci ha chiesto un miliardo per
le politiche abitative), in parla-
mentoprocede il«pacchetto»nel-
la delega sulle rendite. Si pensa a
una franchigia per l’Ici fino a
90-100 metri quadrati dal 2008,
comerivela il sottosegretarioAlfie-
ro Grandi. Anche in questo caso
non si tratta comunque di «teso-
retto». In questi giorni si decide
suipensionatipiùpoveri,acuido-
vrebberoesseredestinati circa700
milioni,perunaumentodell’asse-
gno mensile tra i 60 e gli 80 euro
(ipotesi non confermata). Stessa
cifra servirà per gli assegni ai nu-
clei familiari. Il restosarebbedesti-
nato all’assestamento del bilan-
cio. Quella correzione sta diven-
tandopiùpreoccupantenelleulti-
me ore. Finora macavano all’ap-
pello circa 2 miliardi di risparmi
dei ministeri e un miliardo da de-
stinare alle infrastrutture (Anas e
Fs). In questi giorni si apre anche
il «caso» studidi settore: la loro re-
visioneè cifrata per1,7 miliardi in
Finanziaria.Malepressionichear-
rivano dalle categorie coinvolte
sulla manutenzione prevista ri-
schiano di vanificare anche quel
risultato. Non è un caso che par-
lando ieri alla scuola di polizia tri-
butaria il sottosegretario Nicola

Sartor ha «richiamato all’ordine»
parlamentari e ministri. Ha parla-
to di «confronto, spesso aspro,
con le forze politiche e con le pro-
spettazioni, peraltro legittime, dei
singoli parlamentari che esercita-
no il loro potere di emendamen-
to».È inquestafase,hasottolinea-
to, «che il legittimo esercizio delle
prerogativeattribuiteaiparlamen-
tari o esercitate dai singoli mini-
stri rischia di compromettere, per
il futuro, la coerenza complessiva
dellamanovraedirenderepiùdif-
ficile il rispetto degli equilibri fi-
nanziari». Come dire: attenzione
alle spese, ancheperchénellapro-
sismaFinanziarianonsipotràcer-
to aumentare la pressione fiscale.
Vistacosìnonsiprospetta facile la
riunione in programma domani
tra maggioranza e governo pro-
prio sul tema del Dpef e le politi-
che di bilancio. Il vertice dediche-
ràuna«sezione»anchealle risorse

per ilwelfare, sucuial tavolodive-
nerdì si comincerà a scoprire le
carte. Nel centro sinistra si con-
frontano due «partiti». C’è chi
vuole far slittare tutto a luglio,
quando saranno finalmente certe
le cifre, soprattutto dopo che la
scadenza per il pagamento degli
studidi settoreè stata spostataal 9
luglio(dal18giugno).L’altro«par-
tito» chiede un intervento subito,
a fine giugno, in cui destinare 2,5
miliardi,per rinviarea luglioeven-
tuali nuove misure se il maggior
gettito fosse più robusto. Nelle
stanzedelgovernoc’èancoracon-
fusione, anche perché «non basta
verificare le entrate - spiegano i

tecnici dell’Economia - ma anche
la loro qualità. Bisogna sapere se
sono una tantum o strutturali.
Non è semplice».
Intanto sul fronte delle entrate
continuanoagiungerebuoneno-
tizie.Secondo laBancad’Italianei
primi 4 mesi dell’anno nelle casse
pubbliche sono entrati 6,7 miliar-
di in più rispetto a 12 mesi fa (+
6,9%),aquota103,815miliardiri-
spettoai 97. 118del quadrimestre
di un anno fa. Al buon risultato si
acocmpagna però un nuovo au-
mento del debito pubblico, che a
marzosale a 1.603,941miliardidi
euro,dai1.596,042miliardidi feb-
braio.

BREVI

Facchinaggio
Lavoro nero e illegalità,
sciopero nazionale il 25 giugno

Una manifestazione nazionale per chiedere all'esecutivo
azioni concrete contro il lavoro nero e l'illegalità nel settore
del facchinaggio è stata proclamata per il 25 giugno dai sin-
dacati confederali di categoria. Secondo i rappresentanti di
categoria, il fenomeno del lavoro nero nel facchinaggio inte-
resserebbe alcune migliaia di cooperative e conterebbe cir-
ca 140mila addetti irregolari (la metà degli impiegati nel setto-
re), soprattutto immigrati.

Natuzzi
Oggi fermata di tre ore
contro la cassa integrazione

Tre ore di sciopero oggi alla Natuzzi, azienda leader del mobi-
le imbottito con sede a Santeramo in Colle (Bari) e stabilimen-
ti in Puglia e Basilicata: è la decisione dei sindacati di catego-
ria Feneal-Uil, Filca-Cisl e Fillea-Cgil dopo la rottura delle trat-
tative sull'avvio, a partire proprio da oggi, della cassa integra-
zione ad orario ridotto (da 8 ore a 5) per 2.000 lavoratori.

ECONOMIA & LAVORO

Bankitalia conferma
il buon andamento
delle entrate
tributarie nei primi
quattro mesi

Più entrate e più spese
il «tesoretto» è a rischio
In vista del Dpef si infiamma la discussione sull’uso
dell’extragettito. Il Tesoro: cautela e rispetto dei vincoli

Domani l’incontro
governo-maggioranza
sulla politica
economica: si parte
da pensioni e famiglie

La Fiom dice «no»
a Fincantieri in Borsa

Nokia-Siemens
I sindacati
chiedono di
ritirare il piano

SONO UN LAVORATORE ATIPICO, 
POSSO CHIEDERVI UN MUTUO NORMALE?

SE HAI MENO DI 35 ANNI, CON PROGETTOGIOVANI AVERE 
UN MUTUO È PIÙ FACILE ANCHE SE NON HAI UN LAVORO FISSO.

FINO AL 100% DEL VALORE DELLA PRIMA CASA 
FINO A 40 ANNI DI DURATA 
DOPO AVER RIMBORSATO ALMENO 12 MENSILITÀ, PUOI RICHIEDERE DI POSTICIPARE 
6 RATE PER 3 VOLTE, ENTRO LA DURATA DEL MUTUO

Informati su www.giovani.intesasanpaolo.com 
oppure chiama il numero verde 800.303.306

Per tutte le condizioni contrattuali fare riferimento ai Fogli Informativi disponibili in Filiale. La concessione del mutuo è subordinata 
all’approvazione della Banca. Al momento dell’erogazione il richiedente deve avere un’età compresa tra i 18 e i 35 anni ed essere 
residente in Italia da 2 anni. E, se lavoratore atipico, deve avere un lavoro e aver lavorato almeno 18 mesi negli ultimi 2 anni. Per il valore 
dell’immobile si fa riferimento al minore tra quello contenuto in perizia e il prezzo di acquisto. Esempio: mutuo tasso variabile durata 30 
anni 80% valore immobile. TAN 5,507% ISC 5,641%. Importo mutuo richiesto 100.000 euro, rata mensile 568,23 euro. Valido al 06.2007.

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

Il ministro Padoa-Schioppa Foto

Ansa

■ La Fiom ribadisce il suo no alla
quotazione in Borsa della Fincan-
tieriechiedealgovernodisospen-
derla tenendo conto della richie-
sta in questa direzione di «oltre il
70% dei lavoratori del Gruppo».
Il segretario generale dei me-
talmeccanicidellaCgil,GianniRi-
naldini, sottolinea che la quota-
zione in Borsa è «un'operazione
incomprensibile» di fronte a una
redditivitàdell'aziendachesiaggi-
ra sul 2%. Il timore è che si punti
ad andare oltre la quotazione del
49% e che si vada in seguito a un
processo di delocalizzazione dei
cantieri navali. E contro la quota-
zione inBorsae invistadel nuovo
incontro con il governo previsto
per il 21 giugno per venerdì 15 è
stato indetto uno sciopero dei la-
voratoridelgruppoconunamani-
festazione a Roma. «Ci aspettia-
mo - spiega il responsabile Fiom
dellacantieristica, SandroBianchi
- almeno 1.500 persone».
Il gruppo Fincantieri occupa oltre
9.000 persone e sono già oltre
6.400 le firme dell'appello a Prodi
contro la privatizzazione e la quo-
tazione in Borsa che una delega-
zionesindacalevenerdìporteràal-
la presidenza del Consiglio. Su

questa operazione il sindacato re-
stadivisoconFimeUilmdisponi-
bili a discuterne. «Non abbiamo
intenzione di drammatizzare le
differenze di posizione con gli al-
tri sindacati - dice Rinaldini - per-
chéchideverisponderciè ilgover-
no. Il governo farebbe male a pre-
scindere dal fatto che la grandissi-
ma maggioranza dei lavoratori è
contraria alla collocazione in Bor-
sa». È invece positiva secondo Ri-
naldini la posizione della Regione
Liguria che chiede di sospendere
la quotazione e riprendere la trat-
tativa sul piano industriale. «Per
farela trattativaperò -spiegaBian-
chi- tutti ipuntidevonoesserene-
goziabili».
Critica la Uilm: «La Fiom si assu-
me una grave responsabilità e
crea una forte incertezza sul futu-
ro del gruppo industriale - dice il
segretariogeneraledellaUilm,An-
tonino Regazzi - con il suo no ide-
ologico la fiom apre un problema
di affidabilità delle scelte concor-
date». Inalternativaallaquotazio-
ne in borsa, conclude Regazzi, «il
governo non può rimanere arbi-
tro imparziale, ma deve trovare le
risorse necessarie per gli investi-
menti».

■ Con uno sciopero di 4 ore per
turno indetto da Fim-Cisl,
Fiom-CgileUilm-Uil, le lavoratri-
ci e i lavoratori degli stabilimenti
italiani di Nokia Siemens hanno
dato il loro contributo all'Action
day dei lavoratori del gruppo in-
dettoper ieri,a livellocontinenta-
le, dalla Federazione europea dei
metalmeccanici (Fem).
Lagiornatadimobilitazioneèsta-
ta lanciata dalla Federazione eu-
ropeadi categoriacontro ilpiano
di ristrutturazione annunciato
dalla multinazionale finno-tede-
sca; piano che prevede il taglio
del 15% dell'occupazione a livel-
loglobale (9 mila lavoratori su60
mila), nonché esternalizzazioni
o cessioni di interi stabilimenti.
In Italia, in particolare, le conse-
guenze del piano, se tradotto in
pratica, dovrebbero portare, in-
nanzitutto, alla perdita di circa
450 posti di lavoro su 3 mila e,
inoltre, alla cessione degli stabili-
mentidiCassinade'Pecchi (Mila-
no) e di Marcianise (Caserta).
Il ritiro del piano è stato quindi
chiesto dai lavoratori e dai sinda-
cati nel corso delle iniziative che
hanno accompagnato lo sciope-
ro di ieri. I lavoratori di Marciani-
se hanno attuato un presidio da-
vanti alla Prefettura di Caserta, A
Roma,mentreera incorsoloscio-
pero del locale sito Nokia, che dà
lavoro a 400 dipendenti, gli scio-
peranti hanno attuato un presi-
dio davanti alla sede della regio-
ne Lazio. Infine, le lavoratrici e i
lavoratoridegli stabilimenti lom-
bardi del Gruppo hanno attuato
unpresidiodavantialla sededire-
zionale di Milano Bicocca.
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VERSO L’EPILOGO Delusione. È questo il

sentimento dei vertici Aeroflot per «i cambia-

menti delle basi del concorso» per l'acquisto

del pacchetto Alitalia. Ad esprimerla è stato il

direttore generale del-

la compagnia di ban-

diera russa, Valerij

Okulov, in un inter-

vento al notiziario televisivo Ve-
sti. «L'idea, la primaria idea del
concorso per merito si è persa»,
ha dichiarato, aggiungendo che
tali cambiamenti «per noi sono
stati sorprendenti, e questo per
dirla con garbo».
Si va avanti comunque a svilup-
pare i piani per Alitalia; Okulov
ha spiegato che al momento si
stastudiandoilprogettoevengo-
no condotte una serie di trattati-
ve. Ma «ormai il discorso verte
nonsulrisanamento,sulla riabili-
tazionedelle lineeaeree italianee

sulla diversificazione del busi-
ness, tutti elementiche rientrano
nel know how di Aeroflot ma sul
prezzo del pacchetto azionario».
«Di conseguenza - ha concluso
Okulov - si sarà ancora più atten-
ti ed esigenti nel valutare i termi-
nidellagaraenelpreparare lano-
straoffertasuquestebasi».Quan-
toalprestito,necessariopersoste-
nereuneventualeacquisto,Aero-
flotavevagiàannunciato ilbene-

stare di una ventina di banche,
«dellequalinepossiamoannove-
rare quattro in prima linea», ha
detto ilmanager. Ilprestitoprevi-
sto sarebbe di 800 milioni di dol-
lari.
Intanto, il via libera senza condi-
zioni al bilancio 2006 di Alitalia
da parte del revisore Deloitte ha
ridato un po’ di fiato al titolo del-
la compagniache in Piazza Affari
ha chiuso con un guadagno del-
lo 0,76% a 0,7899 euro.
A sbloccare l'impasse, a fronte di
una situazione «di squilibrio eco-
nomico strutturale», l'impegno
da parte del Tesoro a garantire la
continuità aziendale, l'attuazio-
ne di un piano industriale trien-
nale già in via di elaborazione da
parte del management, «a pre-
scindere dalla privatizzazione in
corso», una liquidità a garanzia
del fabbisogno nell'arco dei pros-
simi 12 mesi.
Ma ad annuvolare un orizzonte
già offuscato dall'appesantimen-
to di perdite nei primi tre mesi
(-135milioni il risultatonetto,pa-
trimonio netto eroso di 104 mi-
lioni, a 798 milioni), l'annuncio
dialtreguerresul frontesindacati
con uno sciopero di hostess e
steward il 18 luglio prossimo.

Seduta in gran spolvero per Unipol ieri in piazza Affari.
LeazionidellacompagniadiviaStalingradohannoguadagna-
to il 2,85%a2,745euro, lemiglioridi unSPMibdominatodal-
le vendite. Ieri un report di Goldman Sachs ha alzato il giudi-
zio sul titolo, portandolo da «sell» (vendere) a «buy» (compra-
re) con un «target price» fissato a 2,88 euro. Volumi più che
doppi rispetto alla media, con 11,7 milioni di pezzi contro 5,8
milioni. I broker spiegano nel report che si aspettano un trend
positivo che emerge dalla riorganizzaizone del gruppo e dallo
sviluppodelmodellodistributivo.«Nelbreveperiodolapoten-
ziale redistribuzione di parte del capitale in eccesso agli azioni-
sti rappresenta il maggiore catalizzatore per un rerating dell'
azione» aggiungono gli esperti.
Al contrario scivola in coda al listino delle blue chips Fonsai
(-1,66% a 35,45 euro) dopo che gli analisti di Goldman Sachs
hanno abbassato il giudizio sulle azioni ordinarie a «sell», ven-
dere, da «neutral» e da «buy» per le risparmio (-1,69% a 35,44
euro). Il target price per le ordinarie è stato fissato in 35,7 euro.

ECONOMIA & LAVORO

Pubblicità
nel 2007
mercato oltre
i 20 miliardi

La delusione di Aeroflot
«Nella gara per Alitalia
non vincerà il migliore»
Per la compagnia russa ormai è solo
una questione di soldi e non di merito

Hostess al passaggio di sicurezza all'aeroporto di Fiumicino Foto Ansa

L’ok del revisore
Deloitte al bilancio
2006 ridà fiato al titolo
con un guadagno
dello 0,76%

PIAZZA AFFARI
Brilla Unipol dopo il giudizio di Goldman Sachs

Mediaset
salgono
Giordani
e Crippa

■ Il mercato della comunica-
zione in Italia supererà i 20 mi-
liardi di euro a fine 2007, in cre-
scita del 4,1% rispetto al 2006.
A spingere il comparto contri-
buirà inmodomoltosignificati-
vo il settore digitale (+41% a fi-
ne anno) e la buona crescita di
eventi e sponsorizzazioni
(+12,9%), a cui si contrapporrà
un rallentamento della televi-
sioneviaetere (+0,7%).Laprevi-
sione è stata formulata dal cen-
tro studi AssoComunicazione,
l'associazione che riunisce 166
imprese della comunicazione.
Nello studio di AssoComunica-
zione, si segnala che, con una
crescitadello0,7%,per la televi-
sione il 2007 sarà l'anno in cui
per la prima volta in 20 anni as-
sorbirà meno del 50% nell'am-
bitodei«grandimezzi». Incom-
penso, si imporrà laperforman-
ce dei media digitali in genere e
di internet in particolare con
una crescita del 41% sino a toc-
care i 665 milioni di euro, supe-
randoanchelaradio(605milio-
ni).Perquantoriguardagli inve-
stimentipubblicitari sulla stam-
pa, la previsione è di un miglio-
ramento del 2,2%, con una cre-
scita maggiore sui quotidiani
(+2,4%), per la radio (+2,5%) e
la free press (+11,8%). La televi-
sione si distingue per un anda-
mentoadoppiavelocità:a fron-
te di una crescita della Rai dello
0,4%ediMediasetconunrisul-
tato invariato rispetto al 2006,
La7 aumenterà del 7,6% e la tv
satellitare raccoglierà «risorse
pubblicitarie importanti e cre-
scenti». Nella radio, invece, ci
sarà più soddisfazioni per quel-
le commerciali nazionali
(+3,2%) rispetto a RadioRai
(+2,5%) e le locali (+2,6%).

■ di Marco Tedeschi / Milano

Controllo degli estratti conto, pensioni, 
disoccupazione, malattia, maternità, 730, Red, ISEE, 
diritti contrattuali, informazioni sul mondo del lavoro:
è facile, basta rivolgersi alle Camere del Lavoro della Cgil per 
ottenere i servizi del Patronato Inca, del CAAF, dell’Ufficio Vertenze
Legali, dello Sportello Orientamento Lavoro.

Per decidere cosa fare del proprio TFR
É possibile richiedere la Guida del Sistema Servizi 
alle Camere del Lavoro della Cgil.

Offerte ricreative, culturali, prodotti assicurativi 
e bancari particolarmente vantaggiosi: per conoscerli 
gli iscritti alla Cgil possono richiedere la CARTA DEI SERVIZI 
alle Camere del Lavoro.

Ogni anno 12 milioni di persone si rivolgono al Sistema Servizi della CGIL 
Per non perdere tempo chiedere gli indirizzi al numero verde 848-854388

o su internet digitando www.sistemaservizicgil.it

■ Nuovoassettoorganizzativo
al gruppo Mediaset dopo il raf-
forzamentodel ruolo di Pier Sil-
vio Berlusconi. Nel quadro del
processodisviluppodelleattivi-
tànazionali e internazionalidel
gruppo e in seguito all'allarga-
mento delle responsabilità del
vicepresidente,PierSilvioBerlu-
sconi, deliberato dal cda dell'8
maggio, è stato approvato un
nuovoassettoorganizzativode-
stinatoasviluppareunapiùfor-
te integrazione tra le varie aree
aziendali e ampliare le deleghe
e le responsabilità del manage-
ment.
Ilnuovomodello riguarda sia le
societàoperativeRti ePublitalia
sia la capogruppo Mediaset spa.
Queste le principali novità: no-
minadiMarcoGiordaniadam-
ministratore delegato di Rti; co-
stituzione in Mediaset della di-
rezione centrale personale e or-
ganizzazione affidata a Niccolò
Querci; introduzione di due
nuove vicepresidenze affidate a
Gina Nieri in Rti e a Niccolò
Querci in Publitalia; costituzio-
ne in Rti della direzione genera-
le informazione affidata a Mau-
ro Crippa.
InMediasetspasonostatecosti-
tuitetrenuovedirezionialservi-
zio di tutte le società del grup-
po: direzione centrale persona-
le e organizzazione affidata a
Niccolò Querci; direzione am-
ministrazioneecontrolloparte-
cipate estere affidata ad Andrea
Goretti;direzionecomunicazio-
ne e immagine affidata a Paolo
Calvani. In Rti è stato designato
ad Marco Giordani che mantie-
ne la responsabilità della dire-
zionefinanza,mentreGinaNie-
ri sarà nominata vicepresidente
di Rti.
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Cambi in euro

A
Acea 29751 15,37 15,29 -1,62 4,22 249 12,72 16,98 0,5400 3272,21
Acegas-Aps 16634 8,59 8,51 -1,97 0,22 25 8,45 9,58 0,3200 471,15

Acotel 109496 56,55 56,34 -1,88 204,61 11 18,56 59,89 0,4000 235,81
Acq. Potab. 50827 26,25 26,30 1,15 64,06 8 16,00 28,95 0,1000 132,58

Acsm 4887 2,52 2,50 -2,08 1,49 53 2,31 2,69 0,0700 118,30
Actelios 17401 8,99 9,07 4,47 4,39 234 7,96 9,45 0,1000 608,24

Aedes 11649 6,02 6,00 -0,79 -3,26 215 5,70 7,06 0,2500 609,85
Aem 5656 2,92 2,92 0,14 14,46 27276 2,45 2,96 0,0560 5257,94
Aem To 5150 2,66 2,64 -1,01 7,17 448 2,32 2,86 0,0600 1943,36

Aem To w08 1620 0,84 0,83 -0,91 8,41 43 0,70 0,89 - -
Aerop. Firenze 34901 18,02 18,12 0,37 -7,87 4 17,85 20,83 0,0630 162,85

Aicon 8580 4,43 4,42 2,36 - 555 4,16 4,76 - 482,98
Alerion 1258 0,65 0,65 -0,02 36,48 907 0,47 0,82 0,0050 260,03

Alitalia 1536 0,79 0,79 0,56 -26,61 7968 0,79 1,13 0,0413 1100,07
Alleanza 19032 9,83 9,80 1,00 -3,29 6267 9,34 10,74 0,5000 8320,45
Amplifon 11589 5,99 5,97 0,57 -7,67 694 5,94 7,22 0,0350 1187,36

Anima 6153 3,18 3,18 -1,12 -14,75 660 3,18 4,15 0,1520 333,69
Ansaldo Sts 19223 9,93 9,90 -1,59 10,32 250 8,79 10,69 - 992,80

Ascopiave 3739 1,93 1,93 -0,31 -12,51 195 1,88 2,21 0,0850 450,57
Asm 9211 4,76 4,74 -0,13 14,13 830 4,08 5,10 0,1550 3683,37

Astaldi 13835 7,14 7,16 -0,17 26,15 195 5,53 7,71 0,0850 703,25
Atlantia 48271 24,93 24,91 0,36 13,68 2571 21,76 25,74 0,3575 14252,77
Auto To-Mi 37120 19,17 18,91 -1,51 9,64 479 17,48 19,99 0,2000 1687,05

Autogrill 28450 14,69 14,69 -0,07 4,70 564 13,37 15,19 0,4000 3737,90
Azimut H. 23237 12,00 12,08 0,42 15,43 610 9,78 12,66 0,2000 1737,18

B
B. Bilbao Viz. 34700 17,92 17,77 -1,51 -3,57 1 17,46 20,10 0,2410 -

B. C.R. Firenze 11941 6,17 6,13 -1,49 43,53 1126 4,25 6,63 0,1000 5109,27
B. Carige 6901 3,56 3,54 -0,70 -2,57 1006 3,40 4,01 0,0750 4327,27
B. Carige risp 7697 3,98 3,97 0,25 -3,12 3 3,94 4,20 0,0950 697,01

B. Desio 16532 8,54 8,47 -3,14 -1,64 105 8,09 9,78 0,0955 998,95
B. Desio r nc 15761 8,14 8,09 -0,07 13,01 16 7,20 9,07 0,1150 107,46

B. Finnat 1857 0,96 0,96 -0,87 -6,14 544 0,96 1,12 0,0130 348,11
B. Ifis 18793 9,71 9,72 0,58 -3,96 19 9,54 11,00 0,2400 281,96

B. Intermobiliare 14470 7,47 7,50 0,32 -10,59 104 7,45 8,65 0,2500 1162,39
B. Italease 43121 22,27 21,99 0,32 -50,86 7280 21,15 57,24 0,7800 2038,29
B. Profilo 4666 2,41 2,41 -0,49 -0,54 212 2,38 2,77 0,1470 305,27

B. Santander 26647 13,76 13,68 -2,75 -4,60 0 13,02 14,66 0,1376 -
B. Sard. r nc 39481 20,39 20,30 -1,74 7,46 29 18,95 22,08 0,5200 134,57

B.ca Generali 18412 9,51 9,49 -0,18 -1,51 175 9,35 11,87 - 1058,48
B.P. Etruria e L. 30947 15,98 15,96 -0,22 2,23 190 14,58 16,94 0,3000 862,05

B.P. Intra 24267 12,53 12,62 1,25 -10,11 16 12,26 14,49 0,2000 705,50
B.P. Italiana 21876 11,30 11,22 -1,34 3,56 3654 10,91 12,30 0,2750 7709,31
B.P. Milano 20488 10,58 10,55 -0,21 -21,05 5191 10,53 13,89 0,3500 4391,48

B.P. Spoleto 21744 11,23 11,20 -1,16 -8,63 0 11,06 12,29 0,4100 245,70
B.P. Verona No 41475 21,42 21,24 -1,62 -2,28 6105 20,71 24,66 0,8300 8039,53

BasicNet 3052 1,58 1,58 -0,44 68,77 661 0,93 1,74 0,0930 96,13
Bastogi 514 0,27 0,26 -2,58 -0,86 620 0,25 0,33 - 179,46

BB Biotech 112517 58,11 58,00 -0,50 0,48 0 54,24 60,93 2,0000 -
Bca Ifis w08 7675 3,96 4,00 -4,63 -14,38 5 3,93 4,99 - -
Beghelli 2130 1,10 1,08 -3,66 104,88 1020 0,54 1,92 0,0150 220,00

Benetton 22482 11,61 11,63 0,31 -21,21 646 11,61 14,79 0,3700 2121,05
Beni Stabili 2180 1,13 1,13 -1,14 -9,12 4923 1,13 1,42 0,0240 1964,16

Biesse 47013 24,28 24,07 -1,11 55,98 35 15,37 24,55 0,3600 665,10
Boero 47419 24,49 24,49 -1,25 50,80 0 15,70 25,00 0,4000 106,30

Bolzoni 9499 4,91 4,86 -1,76 21,11 79 3,97 5,74 0,1000 126,77
Bon. Ferraresi 78109 40,34 40,11 0,17 5,99 2 35,94 43,79 0,0800 226,91
Brembo 22709 11,73 11,78 0,13 21,77 93 9,49 12,21 0,2400 783,25

Brioschi 1062 0,55 0,55 -0,51 18,56 2245 0,45 0,65 0,0038 396,00
Bulgari 22089 11,41 11,38 0,44 4,99 1033 10,65 11,90 0,2900 3417,54

Buongiorno Spa 6471 3,34 3,32 -1,10 -15,18 483 3,34 4,01 - 300,36
Buzzi Unicem 47516 24,54 24,44 -1,01 13,93 455 21,12 26,26 0,4000 4047,33

Buzzi Unicem r nc 34193 17,66 17,56 -1,82 20,49 28 14,52 18,91 0,4240 717,27

C
C. Artigiano 7799 4,03 4,05 0,55 8,19 118 3,56 4,28 0,1635 573,57

C. Bergam. 72591 37,49 37,70 2,17 22,96 8 30,49 41,02 1,0500 2314,14
C. Valtellinese 21328 11,02 10,99 -0,24 4,14 709 10,44 11,98 0,4000 1179,26

Cad It 22033 11,38 11,39 -0,51 23,60 6 9,13 12,30 0,2900 102,18
Cairo Comm. 72494 37,44 37,32 -1,32 -14,21 9 36,85 50,56 2,5000 293,32

Caltagir. r nc 18336 9,47 9,47 -0,42 19,80 0 7,91 9,85 0,1200 8,62
Caltagirone 18127 9,36 9,25 -1,87 17,48 12 7,97 9,72 0,0800 1013,81
Caltagirone Ed. 11842 6,12 6,17 1,16 -3,47 57 6,09 6,60 0,1000 764,50

Cam-Fin. 3327 1,72 1,72 -0,17 19,31 357 1,44 1,92 0,0300 631,69
Campari 14683 7,58 7,60 0,69 0,21 383 7,38 8,17 0,1000 2202,10

Capitalia 14319 7,39 7,35 -1,63 2,14 55035 6,25 7,98 0,2200 19224,57
Carraro 16181 8,36 8,33 0,65 97,42 206 4,13 8,39 0,1250 350,99

Cattolica Ass. 81285 41,98 41,94 -0,21 -6,94 107 41,86 48,07 1,5500 1989,48
Cdc 10469 5,41 5,40 -1,17 -18,47 8 5,30 6,81 0,5600 66,31
Cell Therap 5110 2,64 2,64 0,42 -51,91 260 2,63 5,54 - -

Cembre 16094 8,31 8,54 5,05 32,59 180 6,27 10,33 0,2200 141,30
Cementir 19475 10,06 10,00 -0,77 45,85 287 6,78 11,29 0,1000 1600,43

Cent. Latte To 8839 4,57 4,62 1,54 3,28 5 4,34 4,92 0,0500 45,65
Chl 1703 0,88 0,88 1,55 3,74 1041 0,78 1,20 - 114,50

Ciccolella 9635 4,98 4,94 -2,41 105,62 70 2,42 7,89 0,0516 59,71
Cir 5544 2,86 2,86 -1,11 12,23 2563 2,55 3,21 0,0500 2241,13
Class 3927 2,03 2,02 -1,56 56,22 292 1,30 2,55 0,0100 208,04

Cobra 16449 8,49 8,48 -2,67 11,78 37 7,39 9,85 - 178,39
Cofide 2515 1,30 1,30 -2,04 17,03 785 1,11 1,41 0,0150 934,25

Credem 21384 11,04 10,96 -0,75 1,25 449 10,91 12,38 0,3500 3114,19
Cremonini 4843 2,50 2,51 1,95 3,35 249 2,42 2,83 0,0800 354,69

Crespi 2153 1,11 1,09 -0,64 22,44 75 0,91 1,41 0,0350 66,72
Csp 4535 2,34 2,35 0,81 67,89 167 1,33 2,69 0,0500 77,89

D
D'Amico 6862 3,54 3,53 1,03 - 427 3,45 3,87 - 531,42
Dada 39364 20,33 20,06 -0,84 23,42 46 16,38 21,66 - 327,25

Danieli 37784 19,51 19,48 -0,54 25,58 273 13,24 19,68 0,0800 797,72
Danieli r nc 26736 13,81 13,80 2,21 42,37 578 8,45 13,81 0,1007 558,19

Data Service 10460 5,40 5,37 -1,25 59,00 10 3,34 6,87 0,5200 27,11
Datalogic 12162 6,28 6,26 -0,67 -6,82 28 6,14 6,94 0,0600 399,82

De' Longhi 9230 4,77 4,72 -2,07 8,27 24 4,23 4,91 0,0600 712,67
Dea Capital 6870 3,55 3,55 1,28 10,36 254 2,93 4,05 - 362,46
Digital Bros 11120 5,74 5,82 2,86 44,92 62 3,96 7,29 0,0800 81,04

Digital M. Techn. 128065 66,14 66,11 -2,62 23,44 90 52,88 76,50 - 746,72
Dmail Gr. 22695 11,72 11,55 -2,72 13,51 14 9,49 13,68 0,1020 89,67

Ducati 3032 1,57 1,57 -0,38 71,26 944 0,85 1,61 - 507,00

E
Ed. Espresso 7178 3,71 3,71 -0,27 -11,02 2587 3,64 4,25 0,1600 1610,14
Edison 4711 2,43 2,45 1,91 17,25 3218 2,03 2,47 0,0480 11391,66
Edison r 4211 2,17 2,18 0,09 -4,19 33 2,12 2,55 0,0780 240,54

Edison w07 2823 1,46 1,47 1,38 10,29 133 1,13 1,53 - -
Eems 10921 5,64 5,61 -0,41 -3,06 112 5,54 6,48 - 237,63

El.En 62813 32,44 32,07 -0,50 16,94 7 27,72 35,94 0,3000 153,66
Elica 8733 4,51 4,49 0,04 -19,69 57 4,40 6,63 0,0400 285,59

Emak 12305 6,36 6,28 -1,07 31,27 10 4,84 6,92 0,1750 175,74
Enel 15980 8,25 8,30 0,67 4,85 203343 7,69 8,54 0,6300 51021,28

Enertad 8028 4,15 4,11 -1,06 14,85 99 3,57 4,89 0,0207 393,36

Engineering I.I. 68854 35,56 35,56 0,59 4,83 1 33,92 38,89 0,4800 444,50

Eni 50905 26,29 26,34 0,42 2,26 148047 22,94 26,43 0,6000 105300,8
Erg 37198 19,21 19,22 0,45 9,56 617 16,20 21,43 0,4000 2887,80

Ergo Previdenza 9209 4,76 4,77 0,55 -5,65 80 4,71 6,29 0,1740 428,04

Esprinet 29052 15,00 15,02 -0,58 5,22 298 14,26 16,62 0,1400 786,27

Eurofly 5139 2,65 2,66 0,34 -43,83 23 2,65 4,72 - 35,44
Eurotech 17066 8,81 8,83 -1,42 -3,82 391 7,66 9,36 - 308,53

Eutelia 11168 5,77 5,78 0,05 -4,68 34 5,69 6,64 - 377,33

Exprivia 4109 2,12 2,12 1,44 141,69 284 0,88 3,46 - 71,99

F
FastWeb 77044 39,79 39,55 -1,00 -9,69 160 39,56 48,45 3,7700 3163,63

Fiat 39209 20,25 20,20 -0,64 37,82 11697 14,44 21,85 0,1550 22118,01

Fiat priv 34932 18,04 17,94 -1,17 46,72 105 12,11 19,83 0,3100 1863,50

Fiat r nc 34781 17,96 17,90 -0,43 28,11 126 13,89 21,26 0,9300 1435,47
Fidia 23733 12,26 12,16 -1,95 122,29 60 5,44 19,46 0,1400 57,61

Fiera Milano 16090 8,31 8,21 -1,20 -6,41 19 8,31 9,95 0,3000 281,64

Fil. Pollone 2265 1,17 1,17 0,52 28,13 69 0,91 1,48 0,0500 12,46

Finarte C.Aste 1305 0,67 0,70 7,92 8,97 260 0,61 0,86 0,0362 33,75
Finmeccanica 44031 22,74 22,90 0,48 9,38 9110 20,59 23,59 0,5000 9665,10

FMR Art'é 21218 10,96 10,90 -1,52 38,74 18 7,90 11,52 0,4000 39,23

Fondiaria-Sai 68563 35,41 35,41 -1,78 -2,99 1358 32,92 39,98 1,0000 4432,33

Fondiaria-Sai r nc 51931 26,82 26,68 -2,52 -1,76 159 25,35 31,05 1,0520 1161,59
Fondiaria-Sai w08 15986 8,26 8,01 -5,03 -2,09 1 7,69 9,22 - -

FullSix 14516 7,50 7,55 0,98 -8,39 14 7,47 9,93 - 83,61

G
Gabetti Prop. S. 5861 3,03 3,00 -1,96 -21,34 19 2,98 4,13 0,0700 150,97
Gasplus 15035 7,76 7,83 -0,32 -16,02 62 7,76 9,25 0,0950 348,68

Gefran 10229 5,28 5,28 -1,57 8,26 16 4,88 5,72 0,2500 76,08

Gemina 6349 3,28 3,23 -2,56 -2,27 835 3,03 3,62 0,0200 1195,12

Gemina r nc 5809 3,00 3,00 - - 5 2,80 3,25 0,0500 11,29
Generali 57333 29,61 29,71 0,37 -3,26 10547 27,54 32,06 0,7500 41635,03

Geox 26144 13,50 13,50 0,15 13,46 450 11,85 13,99 0,1500 3494,91

Gewiss 12489 6,45 6,48 -0,46 10,16 25 5,78 6,87 0,1000 774,00

Grandi Viaggi 5487 2,83 2,83 0,64 2,53 41 2,61 3,02 0,0200 127,53
Granitifiandre 17434 9,00 9,00 -0,10 8,93 13 8,16 9,12 0,1200 331,91

Gruppo Coin 13016 6,72 6,75 2,35 54,88 276 4,34 6,72 - 888,24

Guala Closures 11422 5,90 5,84 -2,13 25,75 99 4,67 5,94 0,0880 398,92

H
Hera 6297 3,25 3,27 -0,70 -1,81 22907 2,92 3,46 0,0800 3306,48

I
I. Lombarda 421 0,22 0,22 -0,86 0,74 6407 0,21 0,24 - 893,32

I.Net 100125 51,71 51,87 -0,12 14,71 11 45,08 54,90 2,0000 212,01
Ifi priv 56617 29,24 29,21 -0,58 25,87 419 22,86 30,39 0,6300 2245,67

Ifil 15025 7,76 7,77 -0,77 22,17 2113 6,21 8,34 0,1000 8059,63

Ifil r nc 13627 7,04 7,03 -0,23 21,72 51 5,72 7,91 0,1207 263,10

Ima 30190 15,59 15,53 -1,88 38,15 76 11,14 15,92 0,6500 562,87
Imm. Grande Dis. 6649 3,43 3,38 -3,21 -8,48 946 3,43 4,36 0,0350 1061,96

Immsi 4368 2,26 2,23 0,59 6,36 1599 1,97 2,54 0,0300 774,26

Impregilo 12998 6,71 6,68 0,41 59,87 2485 4,14 6,98 0,0300 2692,75

Impregilo r nc 22054 11,39 11,39 -0,09 78,86 3 5,85 12,63 0,0404 18,40
Indesit Comp. 33983 17,55 17,51 -0,25 41,01 505 12,15 17,88 0,3850 1992,66

Indesit r nc 33846 17,48 17,48 4,67 35,83 0 12,64 25,95 0,4030 8,94

Intek 1698 0,88 0,87 0,01 9,49 424 0,79 1,00 0,0190 304,94

Intek r nc 2074 1,07 1,06 -2,03 - 8 1,06 1,27 0,2172 16,26
Interpump 15147 7,82 7,80 -0,40 13,79 742 6,88 8,85 0,1800 625,22

Intesa Sanp. r nc 10057 5,19 5,16 -0,90 -7,83 1872 5,15 6,03 0,3910 4843,36

Intesa Sanpaolo 10628 5,49 5,46 -0,80 -5,83 85500 5,25 6,24 0,3800 65040,99

Invest. e Svil. 538 0,28 0,27 2,71 17,90 9475 0,20 0,34 0,0361 67,35
Ipi Spa 11621 6,00 6,01 3,75 -24,58 7 5,81 8,09 0,5000 244,79

Irce 6556 3,39 3,32 -0,98 15,88 62 2,88 3,98 0,0200 95,24

Isagro 14557 7,52 7,43 -1,52 -1,35 19 7,40 8,63 0,3000 131,94

It Holding 3435 1,77 1,77 0,74 14,01 761 1,42 1,80 0,0258 436,18
It Way 14934 7,71 7,77 0,71 6,37 4 6,93 8,18 0,1000 34,07

Italcementi 44767 23,12 23,03 -1,50 6,59 562 21,51 24,64 0,3600 4094,96

Italcementi r nc 28862 14,91 14,83 -1,17 10,93 409 13,40 15,79 0,3900 1571,56

Italmobiliare 204974 105,86 105,40 -0,46 31,11 15 79,22 106,64 1,4500 2348,25
Italmobiliare r nc 159006 82,12 82,02 1,25 26,26 53 64,05 83,15 1,5280 1342,10

J
Jolly H. 47129 24,34 24,34 0,33 -1,82 4 24,31 26,40 0,0500 486,80

Juventus FC 2802 1,45 1,42 -2,61 -6,69 616 1,45 1,77 0,0120 174,99

K
Kaitech 780 0,40 0,40 -0,74 0,47 298 0,39 0,51 - 36,01

Kme Group 1315 0,68 0,69 2,47 16,73 2376 0,53 0,76 0,0230 470,80

Kme Group rsp 1234 0,64 0,64 1,78 22,02 162 0,49 0,77 0,1086 36,46
KME Group w09 771 0,40 0,40 4,40 -0,67 87 0,36 0,44 - -

L
La Doria 4723 2,44 2,44 -0,33 2,65 0 2,32 2,59 0,0400 75,61

Lavorwash 4604 2,38 2,38 -0,08 16,40 16 2,00 3,35 0,0200 31,71
Lazio 716 0,37 0,37 - -9,09 16 0,37 0,42 - 25,06

Linificio 5675 2,93 2,93 -0,75 -6,15 3 2,91 3,32 0,0300 81,04

Lottomatica 59908 30,94 30,94 -0,29 -2,34 432 28,51 33,78 0,7900 4687,80

Luxottica 50091 25,87 26,07 0,85 10,23 1062 22,98 26,77 0,4200 11935,90

M
Maffei 6277 3,24 3,29 2,88 25,42 47 2,51 3,48 0,0510 97,26

Management e C 1732 0,89 0,89 -1,11 -3,17 420 0,89 0,95 - 487,84

Marazzi Group 21680 11,20 11,20 -1,81 16,67 94 9,23 11,73 0,2300 1144,69
Marcolin 5919 3,06 3,06 -0,16 48,40 360 2,06 3,16 0,0290 189,96

Mariella Burani 50479 26,07 26,02 -0,31 28,87 80 19,74 26,60 0,1800 779,69

Marr 15841 8,18 8,18 1,89 13,31 201 7,04 8,58 0,3600 544,24

Marzotto 7652 3,95 3,95 -0,13 16,51 65 3,34 4,04 0,0800 279,50
Marzotto r 7677 3,96 3,96 - 13,29 0 3,31 4,20 0,1000 3,05

Marzotto r nc 7619 3,94 3,94 0,05 17,78 2 3,27 4,11 0,1400 9,81

Mediacontech 17734 9,16 9,09 -2,24 25,90 29 7,09 10,01 0,6000 85,01

Mediaset 15115 7,81 7,83 -0,10 -14,51 4733 7,80 9,50 0,4300 9220,66
Mediobanca 32171 16,61 16,68 0,96 -8,04 6143 16,04 18,36 0,5800 13583,81

Mediolanum 12096 6,25 6,24 -0,29 0,47 3088 5,81 6,77 0,1150 4553,17

Mediterr. Acque 11196 5,78 5,71 0,25 51,52 109 3,82 6,54 0,0400 443,39

Meliorbanca 8028 4,15 4,15 1,89 9,11 120 3,72 4,88 0,1300 523,48
Mid Ind Cap w10 1936 1,00 1,00 - - 3 0,99 1,36 - -

Mid Industry Cap 46451 23,99 23,99 2,09 - 4 23,13 25,05 - 91,16

Milano Ass 11790 6,09 6,05 -0,79 -1,77 2026 6,09 7,36 0,3000 2688,08

Milano Ass r nc 12104 6,25 6,23 -0,81 2,07 51 6,12 7,33 0,3200 192,16
Milano Ass w07 1113 0,57 0,56 -4,54 -7,94 255 0,57 0,96 - -

Mirato 17155 8,86 8,80 -2,10 0,84 14 8,66 9,43 0,3000 152,39

Mittel 11335 5,85 5,86 -0,03 2,79 32 5,62 6,93 0,2400 386,36

Mondadori 14501 7,49 7,49 -0,15 -5,83 656 7,46 8,65 0,3500 1942,87
Mondo TV 35898 18,54 18,50 0,02 -15,77 2 18,54 23,08 0,3500 81,65

Monrif 2291 1,18 1,18 -0,25 -8,72 23 1,12 1,30 0,0240 177,45
Monte Paschi Si 9586 4,95 4,94 0,82 0,26 13889 4,63 5,25 0,1700 12122,48
Montefibre 1250 0,65 0,64 -1,90 26,00 704 0,46 1,02 0,0300 83,93
Montefibre r nc 1225 0,63 0,63 -2,29 30,15 102 0,48 0,94 0,0500 16,45
MutuiOnline 12098 6,25 6,16 -4,45 - 717 6,16 6,29 - 246,87

N
Nav. Montanari 7672 3,96 3,90 -0,86 4,15 208 3,50 4,41 0,1050 486,76
Negri Bossi 1868 0,96 0,97 5,30 -12,06 294 0,91 1,13 0,0400 42,50
Negri Bossi w10 857 0,44 0,45 4,70 -34,15 67 0,41 0,70 - -
Nice 12251 6,33 6,31 -0,17 -3,49 34 5,91 6,77 0,0730 733,93

O
Olidata 2597 1,34 1,31 -6,38 48,83 1800 0,90 3,31 0,0440 45,59
Omnia Network 8541 4,41 4,46 1,20 - 103 4,41 5,35 - 114,39

P
Pagnossin 1553 0,80 0,83 - - 0 0,80 0,80 0,0250 16,04
Panariagroup I.C. 13705 7,08 7,05 -1,11 13,10 87 6,25 7,28 0,1900 321,02
Parmalat 6111 3,16 3,12 -1,55 -6,82 36437 3,12 3,45 - 5205,11
Parmalat w15 4101 2,12 2,13 -0,65 -11,31 80 2,12 2,46 - -
Permasteelisa 38385 19,82 19,70 -1,98 37,97 132 14,37 20,79 0,3000 547,14
Piaggio 7122 3,68 3,67 2,43 17,21 2587 3,07 3,92 0,0300 1456,64
Pininfarina 49084 25,35 25,80 1,78 1,28 4 24,69 26,85 0,3400 236,19
Pirelli & C r nc 1549 0,80 0,80 -0,19 11,19 276 0,72 0,85 0,0364 107,78
Pirelli & C R.E. 89494 46,22 46,57 -1,56 -12,10 323 46,22 60,28 2,0600 1968,84
Pirelli & C. 1663 0,86 0,86 -0,89 13,12 34511 0,76 0,93 0,0210 4495,27
Poligr. Ed. 2790 1,44 1,44 0,42 -0,69 16 1,44 1,72 0,0260 190,21
Poligrafica S.F. 52241 26,98 27,02 -0,70 -3,99 3 26,82 30,10 0,3615 32,22
Poltrona Frau 6022 3,11 3,10 -2,36 4,54 451 2,66 3,17 0,0150 435,40
Polynt 5683 2,94 2,88 -1,16 14,25 338 2,19 3,08 0,0900 302,89
Pop Italia w10 4155 2,15 2,12 -5,07 18,24 807 1,82 2,84 - -
Premafin 4670 2,41 2,42 -0,82 -3,64 323 2,29 2,74 0,0150 989,74
Premuda 3036 1,57 1,54 -1,97 -0,88 165 1,44 1,71 0,0600 220,71
Prima Ind. 64497 33,31 33,64 0,87 48,18 7 22,30 42,57 0,6500 153,23
Prysmian 35180 18,17 18,06 3,08 - 1244 15,69 19,64 - 3270,42

R
R. Ginori 1735 775 0,40 0,41 - - 0 0,40 0,40 0,5200 39,99
Ratti 1465 0,76 0,75 -0,33 33,28 84 0,56 1,02 0,0516 39,34
RCS Mediag. r nc 5805 3,00 3,00 -0,37 -5,78 39 2,95 3,37 0,0500 87,99
RCS Mediagroup 7743 4,00 4,00 -0,02 4,52 1487 3,75 4,33 0,0300 2929,95
Recordati 12173 6,29 6,25 -2,16 8,51 571 5,75 6,48 0,1850 1297,73
Reno De Medici 1230 0,64 0,64 0,87 21,10 735 0,52 0,67 0,0165 171,05
Reply 50343 26,00 25,61 -0,23 31,19 8 19,76 28,07 0,2000 234,41
Retelit 793 0,41 0,41 0,66 -9,68 2876 0,38 0,46 - 172,87
Ricchetti 3288 1,70 1,70 0,77 10,98 11 1,53 1,87 0,0230 90,93
Risanamento 12166 6,28 6,33 -1,71 -23,57 812 6,28 8,81 0,1030 1723,66
Roma A.S. 1173 0,61 0,61 0,73 -8,39 27 0,58 0,71 - 80,30
Roncadin 390 0,20 0,20 -1,28 17,28 2080 0,17 0,23 0,0413 147,86
Roncadin w07 116 0,06 0,06 0,17 -13,83 86 0,06 0,12 - -

S
Sabaf 56694 29,28 29,48 -1,07 12,96 12 24,96 30,64 0,7000 337,70
Sadi Serv.Ind. 4922 2,54 2,50 -4,51 7,89 72 2,29 3,48 0,1500 235,64
Saes G. 55164 28,49 28,67 1,49 -2,06 62 26,82 32,53 1,4000 435,08
Saes G. r nc 41281 21,32 21,31 0,05 -8,38 46 20,87 27,47 1,4160 159,06
Safilo Group 8940 4,62 4,55 -1,96 2,33 2033 4,24 4,87 0,0200 1308,33
Saipem 44205 22,83 22,81 -0,18 14,34 1575 18,32 23,45 0,2900 10073,78
Saipem r 45832 23,67 23,67 0,04 20,09 1 19,10 23,67 0,3200 3,77
Saras 8738 4,51 4,52 1,30 10,88 3708 3,88 4,67 0,1500 4291,86
Save 54487 28,14 28,05 -0,53 11,49 27 24,70 30,42 0,4300 778,63
Schiapparelli 112 0,06 0,06 -2,05 22,62 10213 0,05 0,09 0,0155 35,37
Seat P. G. 903 0,47 0,47 0,02 0,78 20652 0,45 0,49 0,0070 3829,07
Seat P. G. r 842 0,44 0,44 -0,07 11,57 135 0,39 0,45 0,0076 59,19
Sias 22995 11,88 11,90 0,56 5,08 279 11,28 12,86 0,1500 1514,19
Sirti 5077 2,62 2,62 -0,65 23,16 177 2,13 2,73 1,0000 582,02
Smurfit Sisa 4550 2,35 2,35 - -9,68 0 2,31 2,65 0,0100 144,76
Snai 15182 7,84 7,84 1,03 19,35 253 6,20 8,54 0,0387 916,02
Snam Rete Gas 8496 4,39 4,39 -0,68 1,15 8801 4,27 4,89 0,1900 8584,19
Snia 289 0,15 0,15 -1,33 -13,00 1408 0,15 0,19 0,0487 105,15
Snia w10 93 0,05 0,05 -1,23 -40,98 1473 0,05 0,08 - -

Socotherm 20697 10,69 10,68 -0,45 -15,79 108 10,61 12,72 0,0500 412,06
Sogefi 13602 7,03 7,05 1,21 19,35 191 5,74 7,31 0,2000 797,51
Sol 10816 5,59 5,51 -2,10 17,50 122 4,73 6,10 0,0680 506,65
Sopaf 1261 0,65 0,65 -1,47 -11,75 273 0,65 0,76 0,0620 274,59
Sorin 3752 1,94 1,93 0,05 15,15 624 1,55 2,00 - 909,61
Stefanel 6227 3,22 3,20 -0,37 4,25 19 3,08 3,79 0,0400 174,30
Stefanel r 10340 5,34 5,34 - 25,32 0 4,00 5,40 0,0750 0,53
STMicroelectr. 27251 14,07 14,04 -1,43 -0,29 5090 13,84 15,26 0,3000 -

T
Targetti S. 13550 7,00 7,00 -0,10 25,50 7 5,51 7,17 0,1400 132,12
Tas 36297 18,75 18,77 0,03 -14,28 0 18,75 27,24 1,7500 33,22
Telecom I. Media 530 0,27 0,27 -2,09 -23,84 9257 0,27 0,36 0,1643 902,27
Telecom Ita Med. r nc 515 0,27 0,27 - -23,21 44 0,27 0,35 0,1679 14,62
Telecom Italia 3933 2,03 2,03 0,30 -12,00 237450 2,03 2,43 0,1400 27176,30
Telecom Italia r 3146 1,63 1,62 - -15,74 34183 1,63 2,02 0,1510 9792,45
Tenaris 34121 17,62 17,43 -0,90 -8,03 4775 15,63 19,38 0,1730 -
Terna 5232 2,70 2,70 0,56 4,08 26133 2,51 2,85 0,1300 5404,00
Tiscali 4523 2,34 2,32 -1,19 -8,10 3150 2,34 2,84 - 991,43
Tod's 126981 65,58 65,61 0,12 6,07 62 61,83 69,99 1,2500 1993,76
Trevi 25588 13,21 13,14 -1,38 37,03 160 9,26 13,45 0,0250 845,76
Trevisan Comet. 15039 7,77 7,71 -0,53 138,62 463 3,23 8,41 0,0700 214,19
Txt e-solutions 35883 18,53 18,52 -0,11 -0,96 1 18,00 20,93 0,4000 48,61

U
UBI Banca 39694 20,50 20,54 -0,10 -1,96 2241 20,44 22,56 0,8000 13102,49
Uni Land 1111 0,57 0,57 1,55 -11,53 2992 0,53 0,69 0,0050 561,24
Unicredito 12884 6,65 6,61 -2,10 -1,51 212755 6,55 7,65 0,2400 69356,13
Unicredito r 13420 6,93 6,87 -1,62 4,75 39 6,62 7,64 0,2550 150,45
Unipol 5319 2,75 2,73 2,32 0,04 13053 2,66 3,08 0,1200 4012,06
Unipol priv 4757 2,46 2,44 2,56 -0,57 7851 2,36 2,77 0,1252 2210,37

V
V.d. Ventaglio 1379 0,71 0,70 -4,05 -26,94 994 0,71 0,98 0,0700 67,29
Valentino F.G. 66956 34,58 34,68 0,49 11,98 155 30,11 36,75 0,6500 2562,60
Vemer Sib. 1265 0,65 0,65 -0,17 9,13 117 0,60 0,78 0,0516 63,80

Vianini I. 7379 3,81 3,79 -0,11 14,62 2 3,16 3,98 0,0500 114,73
Vianini L. 23886 12,34 12,27 -0,78 30,25 13 9,36 13,09 0,1200 540,29
Vittoria 27125 14,01 14,07 0,81 14,32 15 11,88 14,94 0,1600 457,18

W
Warr Intek 08 407 0,21 0,21 -3,56 - 46 0,21 0,30 - -

Z
Zignago Vetro 10289 5,31 5,22 2,56 - 1896 4,75 5,31 - 425,12
Zucchi 7013 3,62 3,64 1,31 20,69 10 3,00 3,93 0,0300 88,29
Zucchi r nc 7648 3,95 3,95 -2,42 13,67 0 3,42 4,11 0,2800 13,54

1,3345 dollari -0,001
162,5600 yen +0,010
0,6760 sterline -0,002
1,6556 fra. svi. +0,002
7,4481 cor. danese +0,002
28,4620 cor. ceca +0,020
15,6466 cor. estone +0,000
8,1115 cor. norvegese -0,008
9,3923 cor. svedese +0,056
1,5845 dol. australiano -0,000
1,4175 dol. canadese -0,001
1,7753 dol. neozel. -0,006
252,9400 fior. ungherese -0,940
0,5835 lira cipriota +0,000
3,8282 zloty pol. -0,005

Bot a 3 mesi 99,64 3,70
Bot a 12 mesi 96,14 3,81

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/07 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

BORSA FINANZA

Azioniin sintesi
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(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)
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uff. uff. rif. rif. 2/1/07 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

È finita in calo la seduta della
Borsa valori che dopo una
mattinata già contrastata ha
pagato nel pomeriggio
l'apertura negativa di Wall
Street, condizionata dai timori
di una ripresa dell'inflazione.
La chiusura è stata comunque
sopra i minimi di giornata.
L'indice Mibtel ha segnato un
calo dello 0,30%, a 32.646
punti, mentre l'S&P/Mib ha
ceduto lo 0,46% e l'All Stars lo
0,39%. Molto alti gli scambi, a
sfiorare gli 11 miliardi di
controvalore. L'attività di

Piazza Affari ha ruotato
intorno agli assicurativi, ai
titoli dell'energia, ai bancari. In
ripresa Alitalia dopo
l'approvazione dei conti del
trimestre, regolarmente
certificati dal revisore. Tra i
bancari le ultime battute
hanno amplificato il calo di
Unicredit e Capitalia. Tra gli
assicurativi un report di
Goldman Sachs ha premiato
Unipol e Alleanza, in netto
guadagno, e punito Fonsai.
Lavoro intenso su Eni ed Enel,
in attesa delle cedole; Telecom
si è difesa mantenendosi poco
sopra la soglia dei 2 euro.

Borsa

L'Enel, attraverso la sua
controllata Enel Erelis, ha
acquistato quattro progetti per
la realizzazione in Francia di
impianti eolici di potenza a
pari a 58 magawatt. Gli
impianti, il cui
completamento è previsto
entro la fine del 2009, saranno
realizzati in Bretagna, in
Picardie e in Auvergne. Con
questa operazione - spiega il
gruppo - Enel arricchisce il
proprio portafoglio «con nuovi
progetti localizzati in aree ad
alto potenziale eolico». Enel è

entrata nel mercato
dell'energia eolica francese nel
luglio del 2006 con
l'acquisizione di Erelis «con
una operazione - spiega il
gruppo - che è parte integrante
della strategia globale di
sviluppo nelle fonti
rinnovabili». Enel Erelis ha un
portafoglio di progetti in
sviluppo di circa 500
megawatt, di cui 8 megawatt
entreranno in funzione nel
corso di quest'anno, 8
megawatt entro il 2008, 196
megawatt in fase medio
avanzata e circa 290 megawatt
in fase iniziale di sviluppo.

Rendimenti sopra il 4% per i
Bot trimestrali assegnati ieri in
asta dal Ministero del Tesoro,
con una forte crescita anche
per i rendimenti dei Bot a 12
mesi.
In base ai risultati dell'asta resi
noti dalla Banca d’Italia i 3
miliardi di Bot con scadenza
14 settembre sono stati
collocati al prezzo medio
ponderato di 98,995 che
corrisponde a un rendimento
lordo semplice di 4,016%
(+0,095 punti percentuali
dall'ultima asta) e composto di

4,077% (+0,089 punti
percentuali).
La domanda è stata pari a circa
5,4 miliardi di euro.
Per trovare un rendimento più
alto bisogna risalire a quasi
sei anni indietro, e cioè al
luglio 2001.
Per i 5,5 miliardi di Bot offerti
con scadenza 16 giugno 2008
il prezzo medio ponderato si è
attestato a 95,76, per un
rendimento lordo di 4,342%,
in crescita di 0,165 punti
percentuali rispetto all'ultima
asta.
La richiesta è stata pari a 8,4
miliardi circa.

ECONOMIA & LAVORO

Bot

Scambi sempre elevati Eolico in Francia Trimestrali oltre il 4%

La Marr
(commercializzazione e
distribuzione di prodotti
alimentari) ha siglato il
contratto per l'affitto del
ramo di azienda della
F.lli Baldini, società
attiva nella
commercializzazione di
prodotti ittici freschi e
congelati. Con oltre 17
milioni di ricavi di
vendita, la F.lli Baldini
ha una leadership
riconosciuta nel settore
dei molluschi freschi e
dei mitili in particolare.

Il gruppo Coin ha
chiuso il primo trimestre
dell'anno con vendite
nette consolidate a
quota 268,5 milioni di
euro (+11,6% sullo
stesso periodo del
2006) e con un risultato
netto positivo per 2,8
milioni di euro (contro
una perdita di 2,1 milioni
nello scorso anno). Il
margine operativo lordo
si è attestato a 27,9
milioni di euro in
miglioramento del
92,5%.

Il Raggruppamento
Temporaneo d'Impresa
guidato da Telecom
Italia e comprendente
ElsagDatamat ed
Engineering Ingegneria
Informatica si è
aggiudicato il primo
lotto della gara europea
per la fornitura di servizi
di Information &
Communication
Technology (ICT) per
l'informatizzazione delle
pubbliche
amministrazioni, indetta
dal Cnipa-Centro
nazionale per
l'Informatica nella
Pubblica
amministrazione. Il
contratto, di durata
quinquennale, ha un
valore di oltre 180
milioni di euro.

Nuovo record
nell'export per il settore
della macchine per il
confezionamento e
l'imballaggio. Nel 2006 il
91% della produzione
ha varcato i confini
nazionali. Il fatturato è
stato di 3,3 miliardi con
un aumento del 5% ed
un saldo positivo nella
bilancia commerciale di
2,7 miliardi.

L'industria
farmaceutica Alfa
Wassermann cresce
nell'Est Europa aprendo
una nuova consociata a
Bucarest: la Alfa
Wassermann Romania.
Alfa Wassermann
impiega 1.050 addetti,
675 all'interno delle sedi
italiane. Per il 2007 si
prevede di superare i
250 milioni con una
crescita attorno al 10%.

Il gruppo
metallurgico Cividale
ha chiuso il 2006 con un
fatturato di 170 milioni
di euro. Il Gruppo è in
crescita del 51%
rispetto al 2005,
con una quota di export
del 32%, pari a 54
milioni di euro. Positivo
anche l'andamento
economico, con un utile
netto pari a 6,1 milioni.

Enel Bot
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Nessun 6  Jackpot € 5.696.465,79 5 + stella € -

Nessun 5+1 € - 4 + stella € 42.180,00

Vincono con punti 5 € 40.071,51 3 + stella € 1.059,00

Vincono con punti 4 € 421,80 2 + stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 10,59 1 + stella € 10,00

0 + stella € 5,00

L’OCCASIONE enogastronomica offerta da

una azienda vitivinicola a Barolo è servita per

parlare di calcio con il tecnico che l'ha rivolu-

zionato. Vent'anni fa Arrigo Sacchi iniziava la

sua avventura al Mi-

lan, scontato chieder-

gli cosa sia cambiato

oggi: «Non molto,

perchéilcalciononèpropensoad
aggiornarsi, qui piace l'antichità.
Perché questa è la mentalità che
hanno gli italiani anche nella vita
sociale, nell'economia, nella poli-
tica».Poi l'affondopiù duro: «Cal-
ciopoli ha insegnato poco: si con-
tinua a pensare che conta vincere
comunque, anchebarando. Mog-
gi e Giraudo oggi non ci sono più,
avevano sicuramente sbagliato,
però sarebbe sbagliato farli passa-
re per capri espiatori», aggiunge
Sacchi.
Calcio italiano poco propenso a
innovare, ma negli ultimi dodici
mesi lanazionalehavintoilMon-
diale e il Milan la Champions.
«Nelle difficoltà gli italiani sanno
tirare fuori doti impensate», spie-
ga Sacchi. «Gli scandali sono stati
ilpropellenteper il successoazzur-
ro in Germania. Per il Milan il di-
scorsoèdiverso: se in18 annièar-
rivato a fare 8 finali di Coppa
Campionivuoldirecheesisteuna
mentalità internazionale che fa la
differenza. Però il nostro calcio re-
sta antiquato e malato». Se chiedi

all'ex ct come uscirne sembra ave-
re le idee chiare: «Bisogna lavora-
re per cambiare la mentalità. È
l'etica sportiva che è malata, qui
non esiste la cultura della sconfit-
ta.Ci sonoPaesi incui levirtùmo-
rali non sono superiori a quelle
dell'Italia, penso al sud America o
alla Spagna, ma lì si vive il calcio
come uno spettacolo». Facile leg-
gere in queste parole un'accusa a
Capello.. «La Liga di quest'anno è
emozionante ma dal punto di vi-
sta tecnico è un torneo mediocre,
basti pensare che sia il Real che il
Barcellona hanno perso otto vol-
te», fa notare Sacchi. «Il calcio di
Capello non è quello che piace al
pubblico iberico, ma se riesce a
vincereavràfattounpiccolomira-
colo».
Dal campionato spagnolo a quel-
lo italiano.SiparlamoltodiRanie-
ri e della Juve che sta nascendo,
ma Sacchi preferisce fare un di-
scorso piu' generale: «Le qualità
deltecnicononsidiscutono, laco-
sa importante è che la Juventus
ha ritrovato etica e moralità, se
poi i nuovi dirigenti avranno an-
che competenza arriveranno i ri-
sultati. Aver trattenuto Buffon è
un buon punto di partenza». Da
Buffon a Trezeguet il passo è bre-
ve.«Ilgestodidomenica?Lecadu-
te di stile sono sempre spiacevoli,
ma ho visto di peggio». E ricorda

un episodio relativo al suo primo
anno al Milan: «Dopo la sconfitta
contro la Fiorentina, Van Basten
in un'intervistadisse cose pesanti:
“Se fossi l'allenatore farei questo o
quest'altro”. La domenica dopo
giocavamoaCesenaequandoles-
si la formazione, dissi all'olande-
se: “Tu vieni in panchina con me
perché capisci così tanto di calcio
che puoi consigliarmi”. La società
midifesee rientròtutto».Ma il ca-
so riesplose 4 anni dopo, quando
il Milan scelse Van Basten e lasciò
andare il tecnico in nazionale...
Ma in questo mondo oggi c'è an-
cora spazioper un innovatore alla
Sacchi? «Ogni tanto sono tentato
dal riprovare, come fa il fumatore
incallito con la sigaretta, ma ho
perso un po' la passione».

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO JOLLY SuperStar
1 14 17 47 61 66 13 53

Montepremi 3.005.362,84

■ di Franco Patrizi

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ martedì 12 giugno
NAZIONALE 53 80 9 72 90
BARI 17 89 38 55 26
CAGLIARI 76 2 86 46 55
FIRENZE 1 65 84 51 86
GENOVA 17 7 67 80 36
MILANO 61 38 31 40 82
NAPOLI 14 11 54 1 87
PALERMO 66 54 28 55 89
ROMA 47 18 75 46 81
TORINO 84 17 6 25 50
VENEZIA 13 89 79 28 31

Basket 20,30 SkySport2

In breve

■ di Salvatore Maria Righi

«Condannate»a spendere. Nien-
te scuse, con la nuovasuper-Serie
A, legrandi, sonocostretteamet-
teremanoalportafogliecorazzar-
si in vista di un campionato (fi-
nalmente) all’altezza. Si prospet-
ta, così, un calciomercato lungo
edifficileconle«big»prontearaf-
forzarsi, le «medie» intenteanon
perdere terreno e le «piccole» a
caccia di colpacci utili alla salvez-
za. In testa la Juventus di Ranieri,
alle prese con le grane Trezeguet
eCamoranesi: il francese,nono-
stante i tentativi di riavvicina-

mento, non ne vuole più sapere
deibianconeri e sarebbepronto a
trasferirsiaLioneoValencia; l’ita-
lo-argentino è alla «finestra» in
cerca di proposte. La Juve che,
nel frattempo, si è parata con un
acquisto e un ritorno: «Abbiamo
preso Iaquinta - confermaRanie-
ri -, e anche Miccoli ci interessa.
Ha fatto due anni al Benfica in
un periodo in cui la Juventus
non aveva bisogno della sua pre-
senza in rosa. Ma ora spero di po-
ter contare sulle sue qualità». Per
la difesa sembra fatto il passaggio

diBarzagli dalPalermo. Intanto,
dalla Spagna, danno per certo
l’arrivo di lunedì a Milano per il
centrocampista del Real, Emer-
son, pronto a sostenere le visite a
Milanello. Milan che, sul merca-
toeuropeo,èacacciadiunapun-
tachegarantiscaalmeno15retia
stagione: oltre ai vecchi contatti
con Eto’o, circolano nuove voci
peruninteressesuDrogba.Smen-
tita, invece, una trattativa con il
Barcellona per Zambrotta. Dal-
l’Inghilterra la stampa dà l’Inter
sulle tracce dell’attaccante argen-
tino Tevez, ma la società neraz-
zurradeve battere laconcorrenza

del Manchester United. Mentre
Recoba è vicino all’accordo con
gli spagnoli dell’Atletico Madrid.
LaRoma sta vagliando la possibi-
lità di contrattualizzare il centro-
campista ghanese Barusso, pro-
veniente dal Rimini; il problema
resta quello delle sue condizioni
fisiche (esce da un lunghissimo
stop per infortunio). Inoltre il
procuratore dell’ex bolognese
Bellucci dà il suo assistito molto
vicinoaigiallorossi.Mentre laLa-
ziopotrebbeavereunconcorren-
tenellacorsaalportiereJuan Pa-
blo Carrizo: gli inglesi del West
Ham.

Calcio 11,00 SportItalia

«Calciopoli non ha
insegnato. Qui conta
soltanto vincere»
Arrigo Sacchi duro: «Il pallone è malato
Da noi non esiste l’etica della sconfitta»

Arrigo Sacchi svela i segreti delle sue tattiche

■ 08,30 Eurosport
Olympic Magazine
■ 09,00 SportItalia
Horse Magazine
■ 11,00 Eurosport
Ciclismo, Delfinato
■ 11,00 SportItalia
Calcio, Brasile-Turchia
■ 13,00 SportItalia
Si Live 24
■ 15,15 Eurosport
Ciclismo
■ 15,00 SportItalia
Copa Libertadores

■ 16,00 SkySport1
100 % Juventus
■ 16,30 Eurosport
Tennis, torneo Atp
■ 17,00 SkySport1
100 % Milan
■ 18,00 SkySport1
100 % Inter
■ 18,15 SportItalia
Sailing Magazine
■ 18,45 SportItalia
Calcio argentino
■ 20,30 SkySport2
Basket, Siena-Bologna

Europei U21, domani
● C’è Italia-Inghilterra

Un risultato che brucia, ma
che non ha tolto serenità ed
ottimismo al gruppo. Il giorno
dopo il passo falso contro la
Serbia (0-1) nel match
d'esordio all'Europeo in casa
dell'Under 21 si riflette sulle
ragioni della sconfitta e si
pensa già al duro confronto
con l'Inghilterra. Non è stato
un problema di
atteggiamento o di approccio
alla gara, sono anzi sicuro
che questa sconfitta ci
aiuterà a crescere in vista dei
prossimi impegni».

Parma
● Di Carlo allenatore

Domenico Di Carlo, 43 anni,
è il nuovo allenatore del
Parma. Lo ha comunicato il
club emiliano al termine di
una trattativa durata circa
una settimana e conclusa
dopo l'ultima giornata nel
torneo di serie B. La scelta
del club crociato è caduta su
di lui dopo avere sondato le
ipotesi Del Neri, Guidolin e,
soprattutto, quella legata
all'ex tecnico del Sassuolo
Remondina.

Ciclismo
● Savoldelli e Mazzoleni

al Tour de France
Paolo Savoldelli ed Eddy
Mazzoleni sono stati
ufficialmente confermati nella
formazione del team Astana
per il Tour de France accanto
a Vinokourov, Kashechkin e
Kloden, leader designati per
la classifica. Savoldelli,
vincitore della crono finale di
Verona del Giro 2007, è
considerato dai tecnici del
team kazako un elemento
indispensabile in appoggio,
unitamente a Mazzoleni, 3˚
nella classifica finale della
corsa rosa.

Federsci
● Rischio fallimento

La Federazione italiana sport
invernali ha oggi disponibilità
finanziarie per gestire la
normale amministrazione
sino a fine luglio. Per
proseguire l'attività
occorrono immediatamente
tra i 2 e i 3 milioni di euro. In
caso contrario la Fisi rischia
lo scioglimento per debiti a
causa di un deficit che il
presidente Giovanni Morzenti
indica tra i 6 e i 7 milioni di
euro.

L’ultima volta delle V nere, per
chi bazzica le cose di Bologna, è
stato il cappotto allaFortitudo e il
fatidico Grande Slam: correva il
maggio 2001. Niente a che vede-
re col tiro da quattro di Danilovic
del 1998, certo, ma comunque
l’ultima epica della Virtus che da
lì a poco si è sciolta come neve al
sole, passando per un fallimento,
la cessione del titolo sportivo e la
risalitadallaLegaDue.Daunadel-
le bacheche più fornite d’Italia,
15 scudetti, due coppe campioni,
una coppa coppe, otto coppe ita-
lia, ai videogiochi di Madrigali,
quello del grande buco nero non
solo virtuale. Beh, solo chi cade

puòrisorgere,e ineffetti è letteral-
mente biblico il cammino della
creatura di Claudio Sabatini. Lui,
il signor Futurshow, che tornato
in serie A1 voleva il vertice in cin-
que anni e invece nel giro di due
primaveresi trovaagiocareunafi-
nalescudetto.Dastasera laVidiVi-
ci di Zare Markovski, un macedo-
ne che parla poco ma lavora mol-
to, sigioca il tricolorecontro laco-
razzata Montepaschi Siena: si co-
mincia in Toscana (ore 20.30),
poisigiocaogniduegiorni finoal-
l’eventuale gara 5. Uno che c’era
quandoleVnereeranouna dina-
stia, un’armata grandi firme e
grandi stipendi, giura che per lui

questa finale vale già lo scudetto:
Romano Bertocchi, in casa bian-
conera, conta parecchio. Una vi-
ta a bordo campo, prima aggrap-
pato alla transenna o al volante
per sfiancanti trasferte (tra le qua-
li, si ricorda un Bologna-Caser-
ta-Bologna da Alonso), poi presi-
dente di una squadra risucchiata
dagli eventi e che è quasi sparita.
«Questo è un miracolo per noi,
anche se non ci hanno regalato
niente,perchésiamosemprestati
aiprimitrepostidurante lastagio-
ne. E a differenza di Milano e Ro-
ma,chesonoinEurolegaper pro-
blemi di altri, noi ce la siamo me-
ritati da soli». Aggiunge, il Bertoc-
chi che a Bologna per il basket è
uno dei pochi oracoli veri, che

questa Virtus costa un terzo delle
altre grandi. Non di Siena, però,
che pure è stata costruita con sa-
pienza e tigna, fame, dopo che il
Montepaschi ha messo un punto
ai budget da paperoni. Una delle
finali più sghembe di sempre del
basket, Siena ha dominato la sta-
gione ma era partita per starci in
punta di piedi, la Virtus Bologna
sognava al massimo i play-off, è
la prova che senza Moggi c’è al-
meno qualche brivido, nello
sport. Ne traggono beneficio i ca-
nestri che hanno perso per strada
Treviso, sommersa dal caso Lor-
bek, e la Fortitudo Bologna, im-
plosa dopo la vendita da parte di
Seragnoli e la sciagurata gestione
dell’avventuriero Michele Marti-

nelli, che dopo una scia di cata-
strofi nel basket ora pare in pro-
cinto di fare danni nel pianeta
rugby. Falciate le finaliste dell’an-
no scorso, dominatrici della sce-
na negli ultimi sei anni, tra i cesti
va in scena un ultimo atto che
promette molto sudore e molte
gomitate, più che eleganti impre-
se.Sienahatalentoemuscoli,Bo-
lognaèoliataamemoria,compat-
ta, non ha niente da perdere. Or-
goglio ne hanno quintali tutte e
due, come la fame. Grandi firme
poche, pochissime. E gente che
abbiavintoqualcosa, suimetri28
per 15 di parquet, ancora meno.
È una finale operaia, ci arrivano
dal basso. Stavolta magari vince
davvero il Migliore.

BASKET Da stasera la sfida tra la Montepaschi e la Vidivici: la Virtus assente dal 2001. Palla a due a Siena ora 20.30

A volte ritornano: le V nere di Bologna in finale scudetto

MERCATO I bianconeri stringono per i due attaccanti. Arriva anche Barzagli. Eto’o verso il Milan

Iaquinta, Miccoli... Juve all’attacco

LO SPORT

■ di Massimo De Marzi

La McLaren festeggia il trionfo di
Hamilton e Alonso mastica un po’
amaro. Lo spagnolo campione del
mondo non sembra gradire troppo
l’euforia della squadra per Hamilton.
«Sin dall’inizio - ha detto - non sono
mai stato completamente a mio agio»

IN TV
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A
Roma una «Festa» non basta. Dopo
quella del cinema, arriva pure quella
della fictionconunbudgetdi4,5milio-

ni di euro. Dal 2 al 7 luglio la capitale ospiterà
la prima edizione del RomaFictionFest che,
sotto la direzione di Felice Laudadio, tingerà
di «orange» il «red carpet» della sua omologa
kermesse cinematografica per presentare pro-
duzioni da tutto il pianeta, dall’America al-
l’Iran. «Sarà una finestra sul mondo della fic-
tion di tutto il mondo», spiega Laudadio, con
140 titoli in mostra per un «pubblico tutto da
scoprire, visto che è il primo festival della fic-
tion», ma avrà come «sede» il cinema Adria-
no. Nel programma «c’è più Rai che Media-
set»,ammette ilpresidente, sottolineando,pe-
rò, «che neppure un euro viene da loro».

Edecco i titolichepuntanosoprattuttosusto-
ria, sentimenti e problemi ambientali. Nella
sezione non competitiva delle Anteprime,
una fiction inserita in extremis aprirà il festi-
val:RinoGaetano- il cieloè semprepiùblu,mini-
serie Rai diretta da Marco Turco (apprezzato
autore di cinema con Vite in sospeso e In un al-

tro paese) con Claudio Santamaria nei panni
del cantautore prematuramente scomparso.
Gli altri titoli: Caravaggio (Rai) di Angelo Lon-
goni con Alessio Boni, due inediti episodi di
Lost (Raidue), l'attesaanteprimamondialedel-
la miniserie tedesca Effetti Collaterali di Adolf
Winkelmann dedicata alle 10 mila vittime
del tranquillante talidomide: preso in tutto il
mondo da ignare madri in gravidanza tra il
‘50e il 60, il farmaco è ritenuto il responsabile
digravi focomelie, tantochelacasa farmaceu-
tica tedesca (che ha ritirato il prodotto alla fi-
ne del ‘61) ha fino ad oggi bloccato in tutti i
modi la visione della fiction. Atteso, poi, an-
cheO’professore (Mediaset)diMaurizioZacca-
ro con Sergio Castellitto maestro di strada a
Scampia; The Tudors con Jonathan Rhys
Meyers nel cast della saga della grande dina-
stia inglese; L'affaire Ben Barka sul sequestro

del leaderdemocraticomarocchino; i400 mi-
nuti integrali del kolossal Guerra e Pace (Rai))
di Robert Dornhelm.
Tre i concorsi che saranno giudicati da altret-
tante giurie popolari, come già sperimentato
dalla «consorella» Festa del cinema. Nella se-
zione competitiva italiana, la fiction già tra-
smessainquestastagione, i tributiaEttoreBer-
nabei, Margarethe Von Trotta, Michele Placi-
do, Andrea Camilleri e Claire Forlani, un fo-
cussullabritishcomedy(compresalacensura-
ta Popetown, che andrà in onda su Jimmy),
una retrospettiva sugli sceneggiati Rai tratti
dalla letteratura russa e diversi convegni. Assi-
curate, poi, mondanità e feste, a cominciare
da quella di apertura a Castel S’Antangelo. A
seguirle in diretta sarà E! Entertainment Tele-
vision, il canale satellitare americano dedica-
to al mondo dello star system in onda su Sky.

■ Sono soddisfatti al Teatro Regio di Torino
per i dati resi noti dal Ministero delle Finanze
sulle preferenze espresse dagli italiani in meri-
to alla destinazione del 5 per mille per l'anno
2006e chediconoche ilRegio, con 3.483pre-
ferenze, è il teatro più amato dagli italiani. Il
Regio risulta anche al primo posto nella cate-
goria spettacolo, inserita nel più ampio ambi-
to di Onlus e Volontariato, categoria nella
quale le Fondazioni lirico-sinfoniche hanno
ottenutointotale20.992preferenze,collocan-
dosi tutte ai primissimi posti. «È un risultato
importante -hacommentato il sovrintenden-
te del Regio, Walter Vergnano, - che ribadisce
quanto gli italiani abbiamo a cuore il grande
patrimonioculturaleemusicalechegli enti li-
rici rappresentano,tantodapreferirleaqualsi-
asi altra forma di spettacolo».

«M
amma mia Manfredi in prima fila! E c’era
pureFabioCapellochevedevoinunapicco-
la finestrella... Ero un po’ intimorita ma alla
fine mi sono spogliata lo stesso!». L’abito
che indossava Francesca Reggiani si sfilava
ametà, inverticale. «LaFerilli avevaannun-
ciato il suo spogliarello se la Roma avesse

vinto lo scudetto - racconta laReggiani - e io
le ho fatto fare uno strip-tease sul palco del-
l’Ambra Jovinelli». Era la serata d’inaugura-
zione del nuovo teatro dell’Esquilino, il rio-
ne multietnico di Roma, dove lo spazio
chiuso per anni a causa di un incendio ria-
priva finalmente al pubblico. Era gennaio
del 2001. «L’apertura della sala me l’aveva
annunciataunannoprima ilmioprodutto-
re,ValerioTerenzio»,ancoraoggi proprieta-
riodella saladiretta da SerenaDandininon-
ché produttore, tra gli altri, di Corrado Guz-
zanti. «Io sonocresciuta inquesto teatro - ri-

cordaFrancesca-Hoconosciutotanteperso-
ne, da Garinei a Delia Scala, e ho visto delle
cose interessantissime. Soprattutto l’Ambra
è stato un luogo di aggregazione, che ha
aperto le sue porte a noi artisti proprio negli
anni di governo Berlusconi, quando non
c’era un clima culturale così facile». Dal
2001 a oggi tante volte la Reggiani è salita
sul quel palco, dai suoi monologhi su Ce-
chov a Controtempo, e anche nella prossima
stagionenonmancherà.Forse,però,potreb-
beessere la suaultima volta.Per lei eper tut-
ta la squadra di comici che il teatro ha ospi-
tato in questi anni: da Neri Marcorè a Paola
Cortellesi,daSabinaGuzzantiaPaoloRossi.
Epotrebbe essere l’ultimavolta per tutti i re-
gistiegliattori«impegnati»passatiper l’Am-
bra Jovinelli: Ascanio Celestini, Davide
Enia, Emma Dante...
«Negli ultimi sette anni abbiamo sfiorato le
100milapresenzeeabbiamofattodello Jovi-
nelli un punto di riferimento per la cultura
italiana- ricordaTerenzio-mal’annoprossi-
mo scade il contratto di locazione e non so
se abbiamo la forza finanziaria per negozia-
re quello nuovo». Poco importa se è il quar-

to teatro in Italia per incassi e il primo a Ro-
ma per numero di presenze. Dal ministero
deiBenie leattivitàculturali arrivano60mi-
la euro. Altri 300mila provengono dal Co-
mune di Roma. Ma il disavanzo, nonostan-
teun ricavato di 400mila euro dalla vendita
dei biglietti, resta di 500mila euro.
«Non si tratta né di elemosina, né di benefi-
cenza - dice Serena Dandini - La cultura è il
motorediunPaese, senzaculturasiamotut-
timorti. Sul sitodelministero per iBeni cul-
turali si può verificare come sono distribuiti
i fondi per il teatro. Quella cui ci sottopone
il Fus è un’indegna lotta tra poveri. I teatri
non possono farcela contando sulle spalle
di un privato. Serve un provvedimento
strutturale,adattoperun’aziendacomeil te-
atro che produce servizi culturali». Da parte
sua il ministro Rutelli fa sapere che l’Ambra
Jovinelli «non potrà essere finanziato dallo
Stato,mapotràaveredei contributichespe-
ro siano utili per salvare l’attività e farla cre-
scere».Perchésarebbeunveropeccatochiu-
dereunluogochehaunaidentitàbenpreci-
sa: èunospazio di frontiera, incui si rifletto-

no lecontraddizioni delPaese oltre che uno
spazio in cui un gruppo di attori cerca di far
riflettere attraverso la comicità.
«L’AmbraJovinellièunodeimotori cultura-
li del Paese - ricorda Nicola Fano, consulen-
teartisticodell’Ambra-Soprattuttonell’epo-
caBerlusconihaospitatoartisti chenonave-
vano altri spazi dove potersi esibire. È un
luogo di aggregazione». Anche politico.
Nonsolo perché ha fisicamenteospitato in-
terlocutori politici, convegni, incontri, con-
gressi, giornalisti (Santoro, Travaglio), ma
perchéèun luogo in cui le contraddizioni si

manifestano continuamente. «Dal 2003 a
oggi - racconta Ascanio Celestini - non ho
soloportato inquestoteatro imiei spettaco-
li, ma mi sono trovato a discutere con la
Cgil di lavoro precario, per esempio, criti-
cando ciò che non condividevo. Stessa cosa
faccio nei confronti del centrosinistra in ge-
nerale,daquandoèalgovernosembraesser-
si dimenticato del problema lavoro. L’Am-
branonèsemplicementeunasala incui si ri-
de, ma anche un luogo di confronto».
Intanto si rincorrono gli appelli di politici
perchélasalanonmuoia,macontonidiver-
sia secondadelcolorepolitico:PinoSgobio,
capogruppo del Pdci alla Camera, chiede
l’interventodel governo, per An di Roma fi-
nisce solo l’era della Dandini e non se ne di-
spiace.ANatale, intanto, si festeggia ilcente-
nario dell’Ambra Jovinelli, che si dice abbia
preso il nome da una ballerina amata dal-
l’ex gestore della sala. Speriamo che l’omag-
gioa Ettore Petrolini di Gastone, firmato alla
regiadaMassimoVenturielloedallavocedi
Tosca, sia l’appuntamento di apertura di
una grande festa per i suoi cento anni.

Ambra Jovinelli, non fatelo morire

■ di Gabriella Gallozzi / Roma

■ di Francesca De Sanctis / Roma

SAI COS’È L’ISOLA DI WIGHT? È QUEL LUOGO
DOVE I ROLLING TI LASCIANO A TERRA

Dirige Felice Laudadio
140 titoli provenienti
dall’America all’Iran
Un «orange carpet»
per i divi e più fiction
Rai che Mediaset

Francesca Reggiani
ricorda la sera in cui
la sala riaprì nel 2001:
«È diventato un luogo
di aggregazione»
Celestini conferma

Gli spettatori ci sono
ma sarà dura pagare
il nuovo affitto
La Dandini: «Un teatro
non può farcela sulle
spalle di un privato»

Sai cos’è l’Isola di Wight? Cantavano i Dik Dik negli anni
Settanta, celebrando i fasti del mitico concerto che lì si era
svolto. Era l’epoca degli hippies, del fate l’amore non fate la
guerra, l’isola di utopia, del nostro canto libero, dei Jimi
Hendrix e dei Doors. Proprio per rinverdire quel magico
momento social-musicale i Rolling Stones (nella foto) hanno

partecipato a un concerto-revival
sulla medesima isola. Ma sarà meglio
non (ri)chiedere cos’è l’Isola di
Wight ai fan che sabato scorso
hanno assistito alla scorribanda

sonora dei loro beniamini... Parliamo di centinaia di persone
rimaste «spiaggiate» fino a tarda notte, perché a mezzanotte e
mezzo, subito dopo il concerto, hanno scoperto che le Pietre
Rotolanti si erano accaparrate la nave traghetto per tornare
sulla terraferma. Cinquecento posti tutti per loro hanno
voluto. Se so’ allargati, come dicono a Roma. E tanti saluti agli
ascoltatori, costretti ad aspettare rinforzi navali (giunti un’ora
e mezzo più tardi) per raggiungere Leamington. «Li stavo
applaudendo poche ore fa, ma adesso li sto maledicendo», ha
detto uno dei fan rimasti con un palmo di naso sul molo.
Altro che isola di chi ha negli occhi il blu della gioventù e di
chi canta hippy hippy hippy. Per l’occasione meglio intonare
la ruspante: in mezzo al mar ci stan i camin che fumano....
 Rossella Battisti

RASSEGNE Parte il primo «RomaFictionFest». Con una serie su Rino Gaetano, fiction su Caravaggio e una su un discusso tranquillante

Roma caput festival, a luglio arriva pure quello della fiction

TEATRO La sala romana nel

quartiere multietnico dell’Esqui-

lino è amata e frequentata, dal

2001 ha ospitato comici, artisti

«impegnati» negli anni difficili

di Berlusconi, incontri politici,

giornalisti, ma rischia di chiude-

re. Rutelli promette contributi

FESTIVAL A Milano nello storico quartiere

Il senso del comico
in mezzo all’Isola

IN SCENA

LIRICA Le preferenze nelle tasse

Gli italiani preferiscono
il Regio al 5 per mille

■ L’Isola è uno storico quartiere milanese.
Popolare e vivace, come la Milano di una
volta. Una città che non c’entrava nulla con
la moda, con i nani e le ballerine del gla-
mour. La speculazione edilizia, ovviamen-
te, vorrebbe trasformare il quartiere in un
centro residenziale chic: per nani e balleri-
ne del glamour. Fino ad ora gli è andata bu-
ca. Perché l’Isola ha sempre resistito. Resiste-
rà ancora? Speriamo. Unica certezza è che
dal 18 al 24 giugno, il quartiere diventerà
«l’isola che c’è». Ovvero, il palcoscenico di
«Comicittà - La comicità senza quartiere».
Una sette giorni di spettacoli, giochi e proie-
zioni organizzata da Comedy Central e da
Mtv.
Primo appuntamento, lunedì (Teatro Verdi
di via Pastrengo, alle 11) con Vincenzo Cera-
mi, che parlerà del senso del comico e della
commedia. Sempre lunedì (e sempre alle
11), partirà anche la caccia al tesoro. Premio
finale, il biglietto per partecipare alla Mara-
tona South Park del 20 giugno. Tra gli altri
avvenimenti in cartellone, tutti gratuiti: A
Night with Very Victoria (19 giugno), l’ante-
prima del film Hot Fuzz (21 giugno all’An-
teo), Cartoon Night (22 giugno, piazzale Ar-
chinto) e lo spettacolo finale, presentato da
Paolino Ruffini, in un luogo ancora da deci-
dere, al quale parteciperanno Enrico Bertoli-
no, Cinzia Leone, Pali e Disapri.
 Bruno VecchiL’ingresso del teatro Ambra Jovinelli Foto di Andrea Sabbadini
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C
he la messa di Vasco abbia inizio.
Annodi grazia2007: la celebrazio-
ne di una vita rock in continua
evoluzione dal 1978. Un concerto
tosto, rock, preciso, arrabbiato co-
mesarà ilnuovoalbum.Nessunri-
sparmio di denaro (15 milioni di
europerprodurreloshow),passio-
ne e fatica. Necessarie, spiega: «Per
reggere il confronto con le grandi
produzioni internazionali è giusto
investire.Noi lo facciamo ammor-
tizzando il costo in 9 date perché
siamo più bravi. Lo strapotere del-
laculturaangloamericanaesporta-
ta sulla punta delle baionette da
cinquant’anni è enorme, ma noi
ci difendiamo bene. Fare rock ita-
liano con credibilità oggi è il vero
trionfo dopo aver subìto per anni
l’esterofilia».Vascosidiverteaenu-
merare: «11volteSanSiro,9 lo sta-
dio delle Alpi di Torino, 4 l’Hei-
neken Festival (e devo dire che
quandolìnonci sonosibevemol-
to meno) e quest’anno lo stadio
Olimpico di Roma esaurito due
volte». Con una band che il no-
strodefinisce«lamiglioredelmon-
do e sfido a fare una competizio-
ne, ingirovedomoltaapprossima-

zione». Poi c’è la scaletta con un
inizio (provato allo stadio di Lati-
na dove oggi esordisce la data zero
per 18mila) con Basta poco, Cosa
c’è, Voglio andare al mare e Lunedì.
Sarà un tour speciale che soddisfa
anche le richieste dei fan: «Canzo-
ni come Anima fragile, Vivere una
favolae il finale conCiao, una can-
zone che ci chiedono da vent’an-
ni»,diceGuidoElmi il suo produt-
tore. Tra le novità un medley rock
di 7 minuti da togliere il fiato: Do-
mani sì adesso no, La strega, Cosa
vuoi da me, Delusa e Sono ancora in

coma. E poi un nuovo batterista
MattLaug(giàconSlashelaMorri-
sette). E un inedito punkrock che
finiràneldisco nuovo,Nonsoppor-
to, «col testo nudo, crudo e since-
ro»dice Vasco.L’album cheVasco
chiama scherzosamente il disco
volante«perchépercolpadellacri-
si della discografia alla Emi non so
neppure con chi parlare e non so
nemmeno quando uscirà. Conti-
nuerò a mettere pezzi nuovi su in-
ternet». Infine la simbolica sceno-
grafia: «Il palco rappresenta una
città invasa da una giungla senza

clorofilla.Ovverolaciviltàassedia-
ta dall’inciviltà. La gente normale
oggiè ostaggiodipochi estremisti.
Credevamo di vivere sicuri in un
mondo di leggi create dagli uomi-
ni, invece no, le leggi servono solo
a chi le fa per esercitare demago-
gia.Tuttiaffannati afarprevenzio-
ne, ma a che serve? Solo a togliere
libertà alla gente. Viviamo in una
confusione di valori, religioni, lot-
te di potere. Solo la musica unisce
econsola.Quinonesistonotifose-
rie, esiste gente che viene a condi-
videre le proprie emozioni».

PETE TOWNSHEND E ROGER DALTREY, i

due quarti rimasti degli Who, lunedì erano all’Are-

na di Verona nell’unica data italiana del tour. Uno

show interrotto dal temporale, con la voce di Ro-

ger affievolita, poi faticosamente concluso da-

vanti a fan 60enni e giovani.

GLI WHO Scende la pioggia, ma che fa?

Vasco: «No allo strapotere angloamericano»

■ di Silvia Boschero / Latina

■ Roberto Brunelli inviato a Helsinki

ROCK Vasco Rossi

oggi a Latina decolla

con il suo tour: «Il pal-

co rappresenta una

città invasa dalla giun-

gla, cioè la civiltà asse-

diata dall’inciviltà. Og-

gi tutti si affannano a

prevenire, ma preveni-

re toglie libertà»

T
re piccoli uomini, un muro
di suono. Trentacinquemi-
la fan e un convitato di pie-

tra di nome Peter Gabriel. Il con-
certo è iniziato da un’ora e mezza,
l’OlympiaStadiondiHelsinkican-
ta all’unisono I know what I like -
versione bella, lunga, emozionan-
te - e sulmegaschermoscorrono le
immagini dei Genesis vecchi e
nuovi: tra gli altri, quello dell’ex
leadercon il costume a fiore scorre
sorridente insieme ai vecchi com-
pagni di strada. C’è una luce acce-
cante,nellacapitalefinlandese,an-
che se sono le dieci di sera, quasi
adazzeraregli effettispecialie le lu-
ci stroboscopiche, quasi a lucidare
la verità oltre ogni finzione. Cari
Phil, Tony e Mike, è dura maneg-
giare lastoria, soprattuttoseèspez-
zata in due, vero? Lunedì sera vi
siete ripresentati qui, a 15 anni dal
vostro ultimo concerto, su palco
largo 64 metri, profondo 28 e alto
altrettanti, un ledwall di centinaia
dimetri quadri alle spalle,dueme-
gaschermi ovoidali, sette braccia
metalliche munite di riflettori per
il toureuropeoiniziatoquiechefi-
niràneltripudiouniversale il14lu-
glio a Roma, al Circo Massimo per
il Telecomcerto.
Ebbene sì, i Genesis sono tornati.
Non hanno resistito al richiamo
della reunion il piccolo Phil Col-
lins, l’impassibile Tony Banks e il
socievole Mike Rutherford, più i
vecchi sodali di sempre, Daryl

Stuermer al basso e alla chitarra, il
miticoChesterThompsonallabat-
teria. Sono lì, i grandi borghesi del
rock: un po’ incanutiti e raggrinzi-
ti (come unabuona fetta diquesto
pubblico finnico) ma, a parte que-
sto, identici a 15 anni fa. Il tempo
non è passato, né hanno cercato
di giocarci, col tempo: così hanno
montatounoshowchestaacaval-
lo tra la storia piena di invenzioni,
nuova ed emozionante dei primi
anni 70, e un’altra «storia senza
storia»inmezzoaglianni80eipri-
mi90,vissutanell’incertezzaseac-
contentarsi dell’autocelebrazione
oppure se pascersi delle classifiche
del mondo, America in testa, con
pezzi come Land of confusion, I
can’t dance, Invisibile touch.
Una storia schizofrenica. Phil fa il
numero del tamburello come nel
’78, Tony corre sulle tastiere come
nel ’74, Mike con la chitarra basso
adoppiomanicocomenel ’73,die-
tro Daryl e Chester impeccabili ar-
tigiani di una musica tirata a luci-
do. E sopra a questa immagine, si
appiccica l’altro santino, quello di
pezzi da playlist radiofonica come
Holdonmyheart,Mama,Tonight to-
night tonight, suonisinteticiebatte-
ria con l’eco che li fanno sembrare
un perfetto gruppetto pop anni
80. Partono con Turn it on again,
hit del 1980 (e lo stadio ugola feli-
ce all’unisono), e poi non si fanno
più mancare niente: una versione
dell’Urlo di Munch sul megascher-

mo, il rantolo da pervertito diCol-
lins inMama, il sintetizzatoreapa-
peretta di Domino, la trionfale ca-
valcata di Los endos, puro
prog-rock all’ennesima potenza,
conidiversi temimusicaliches’in-
trecciano, gli assoli, la doppia bat-
teria di Collins e Thompson tro-
nante e rimbombante. Alzano le
mani, i fan, entusiasti, felici per
unoshowimmenso, fuochid’arti-
ficio finali e grande tecnica stru-
mentale. Ma qui entra in scena il
convitato di pietra, Peter Gabriel.
In molti sussurrano il suo nome
sin da quando è stato annunciato
il megatour, gli stessi Genesi, in al-
cunedichiarazioni, sembranoevo-
carlo. Se n’è parlato in Campido-
glio, giorni fa, lo sperano i fan: che
salga sul palco anche lui, al Circo
Massimo, magari per l’ultimo pez-
zo? Canterà con Phil la struggente
CarpetCrawlers, trattadaTheLamb
lies down on Broadway, lui che pro-
prioinquegli stessigiornisiaggire-
rà per l’Italia con il suo tour? Pare
improbabile, mentre guardi il re-
pertorio dei primi Genesis - quelli
con Gabriel in testa e che la storia
l’hannofattadavvero-quirinchiu-
si nei «ghetti» di due medley con
una specie di «bignami dei vecchi
tempi»:Firthoffifth,conlosplendi-
doassolochefudiSteveHackettri-
prodotto dall’ottimo Daryl, quasi
tutta Iknowwhat I like, ilpezzocen-
trale - trascinante, entusiasmante,
gioioso-diTheCinemashow,men-
tre l’emozione sgorga a pieni pol-
moni soprattutto per il gran finale
catartico, quella Carpet Crawlers
commovente e maliosa che sem-
bra una profetica allusione di Ga-
briel, principale autore del pezzo,
aquesto strano presentedei Gene-
sis: «You got to get in to get out»,
ululalostadio,comedire«devisca-
varedentrodi teper scrivere la sto-
ria». Qui sono tutti felici, ma den-
trodi sé iGenesishannosmessodi
scavare tanti, tanti anni fa.

CONCERTI Gran successo a Helsinki

I Genesis son tornati
ma manca tanto Peter
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Notturno BusMio fratello
è figlio unico
Ispirato al romanzo di Antonio
Pennacchi, "Il fasciocomunista", è la
storia di due fratelli, Accio e Manrico,
a cavallo tra gli anni 60 e 70, divisi da
rivalità politiche e familiari.
Adolescente, Accio si iscrive al MSI,
per poi passare all'estrema sinistra;
Manrico, carisma da leader, adorato
dalle donne, è invece meno impegnato
politicamente. Il loro è un rapporto
irrequieto, caratterizzato da reciproco
affetto e da una particolare complicità.

di Daniele Lucchetti drammatico

The Good Shepherd

La storia della CIA, l'agenzia di
spionaggio più famosa del mondo,
alterna, attraverso flashback, diversi
periodi della storia americana: dal
1939, quando Edward Wilson (Matt
Damon), universitario a Yale, viene
reclutato per far parte della società
segreta degli "Skull and Bones",
alla Seconda Guerra Mondiale,
quando entra nell'Ufficio Servizi
Strategici (OSS), fino al suo
ingresso nella CIA e all'intervento
della Baia dei Porci nel 1961.

di Robert De Niro drammatico

Zodiac

Le gesta del serial killer che
terrorizzò San Francisco dal '69 al
'78. Gli furono attribuiti 5 delitti, ma
lui, nelle lettere ai quotidiani, ne
rivendicò 37. Cominciarono ad
indagare sul caso Robert Graysmith,
vignettista del San Francisco
Chronicle e il cronista di nera Paul
Avery. Ai due si unirono i detective
Dave Toschi e Bill Armstrong,
dando inizio ad una vera e propria
guerra tra killer, giornalisti e
poliziotti. Non fu mai catturato.

di David Fincher thriller

Napoli

Ambasciatori via Francesco Crispi, 33 Tel. 0817613128

Le vite degli altri 17:15-20:00-22:30 (E 5,00)

America Hall via Tito Angelini, 21 Tel. 0815788982

La città Proibita 17:30-20:00-22:15 (E 5,00)

Sala 2 4 minuti 17:30-20:00-22:15 (E 2,50)

Arcobaleno via Consalvo Carelli, 13 Tel. 0815782612

Sala 1 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 16:00-19:15-22:30 (E 5,00)

Sala 2 I Robinson - Una famiglia spaziale 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,00)

Sala 3 Turistas 20:40-22:30 (E 5,00)

Il destino nel nome 16:00-18:20 (E 5,00)

Sala 4 Grindhouse - A prova di morte 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,00)

Delle Palme Multisala Vip vicolo Vetriera, 12 Tel. 081418134

Sala 1 942 Il matrimonio di Tuya 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

Sala 2 114 La città Proibita 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

Empire via Francesco Giordani, 20/22 Tel. 081681900

Riposo

Filangieri via Filangieri, 45 Tel. 0812512408

 
Sala 2 Magnani  
Sala 3 Mastroianni  

Galleria Toledo Via Concezione a Montecalvario, 34 Tel. 081425824

Riposo

La Perla Multisala via Nuova Agnano, 35 Tel. 0815701712

I Robinson - Una famiglia spaziale 17:00-18:45 (E 3,00)

Taranto 400 I Robinson - Una famiglia spaziale 17:00-18:45 (E 3,60; Rid. 3,00)

Troisi 200 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 20:45 (E 3,60; Rid. 3,00)

Med Maxicinema via Giochi del Mediterraneo, 36 Tel. 0812420111

Sala 1 710 Ocean's Thirteen 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 5,00)

Sala 2 110 Harsh Times - I giorni dell'odio 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 5,00)

Sala 3 365 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 18:35-22:00 (E 5,00)

Sala 4 430 I Robinson - Una famiglia spaziale 15:40-18:00-20:20 (E 5,00)

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 22:40 (E 5,00)

Sala 5 110 Presa mortale 15:50-18:10-20:30-23:00 (E 5,00)

Sala 6 110 L'uomo dell'anno 15:30-18:00-20:30 (E 5,00)

Zodiac 22:40 (E 5,00)

Sala 7 165 Spider-Man 3 17:00-20:00-23:00 (E 5,00)

Sala 8 165 Nome in Codice: Brutto Anatroccolo 16:00 (E 5,00)

Turistas 18:10-20:20-22:50 (E 5,00)

Sala 9 190 Grindhouse - A prova di morte 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 5,00)

Sala 10 200 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 16:35-20:00 (E 5,00)

Sala 11 200 Ocean's Thirteen 16:50-19:30-22:10 (E 5,00)

Modernissimo. It via Cisterna dell'Olio, 59 Tel. 0815800254

Babymod Riposo (E 5,00)
Sala 1 Ocean's Thirteen 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 5,00)

Sala 2 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 17:00-20:00-22:00 (E 5,00)

Sala 3 Grindhouse - A prova di morte 17:00-19:00-21:00-22:45 (E 5,00)

Sala 4 Cardiofitness 17:00-18:30-20:15-22:45 (E 5,00)

Nuovo Via Montecalvario, 16 Tel. 081406062

Riposo

Plaza via Michele Kerbaker, 85 Tel. 0815563555

Spider-Man 3 17:30 (E 5,00)

Zodiac 20:00-22:30 (E 5,00)

Sala Kerbaker Ocean's Thirteen 18:00-20:15-22:30 (E 5,00)

Sala Baby Spider-Man 3 17:30 (E 5,00)

Trianòn Piazza Calenda, 9 Tel. 0812258285

Riposo

Vittoria via Maurizio Piscicelli, 8 Tel. 0815795796

La masseria delle allodole 18:00-20:15-22:30 (E 5,00)

Warner Village Metropolitan via Chiaia, 149 Tel. 08142908225

Ocean's Thirteen 14:30-17:00-19.35-22:10 (E 5,00)

Sala 1 Zodiac 15:15-18:20-21:30 (E 5,00)

Sala 2 Grindhouse - A prova di morte 14:40-17:10-19:40-22:10 (E 5,00)

Sala 4 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 14:30-18:00-21:30 (E 5,00)

Sala 5 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 14:00-17.30-21:00 (E 5,00)

Sala 6 Ocean's Thirteen 13:15-15:45-18:20-21:00 (E 5,00)

Sala 7 I Robinson - Una famiglia spaziale
 13.35-15:35-17:50-20:05-22:20 (E 5,00)

Provincia di Napoli
● AFRAGOLA

� Gelsomino via Don Bosco, 17 Tel. 0818525659

Volver 17:30-20:30-22:45 (E 2,50)

Happy Maxicinema Tel. 0818607136

Ocean's Thirteen 18:20-20:40-23:00 (E 4,50)

Sala 2 190 Ocean's Thirteen 17:30-20:00-22:15 (E 4,50)

Sala 3 190 Nome in Codice: Brutto Anatroccolo 17:00 (E 4,50)

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 18:45-22:00 (E 4,50)

Sala 4 190 La città Proibita 18:40-20:50-23:00 (E 4,50)

Sala 5 190 Harsh Times - I giorni dell'odio 20:50-23:00 (E 4,50)

Sala 6 190 I Robinson - Una famiglia spaziale 20:30 (E 4,50)

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 22:30 (E 4,50)

Sala 7 190 I Robinson - Una famiglia spaziale 17:30-19:20 (E 4,50)

Turistas 21:15-23:00 (E 4,50)

Sala 8 158 Spider-Man 3 17:00-18:00-20:00-22:30 (E 4,50)

Sala 9 158 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 17:00-20:00 (E 4,50)

The Darwin Awards 23:00 (E 4,50)

Sala 10 158 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 18:00-21:15 (E 4,50)

Sala 11 108 Grindhouse - A prova di morte 18:40-20:50-23:00 (E 4,50)

Sala 12 108 Cardiofitness 18:40-20:50-23:00 (E 4,50)

Sala 13 108 Zodiac 19:40-22:30 (E 4,50)

● ARZANO

� Le Maschere via Verdi, 25/37 Tel. 0815734737

Riposo

● CAPRI

Auditorium Palazzo Dei Congressi Vico Sella Orta, 3

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 19:00-22:00

● CASALNUOVO DI NAPOLI

Magic Vision viale dei Tigli, 19 Tel. 0818030270

I Robinson - Una famiglia spaziale 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3,00)

Sala Blu Ocean's Thirteen 18:00-20:30-22:30 (E 3,00)

Sala Grigia Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 17:30-20:30 (E 3,00)

Sala Magnum I Robinson - Una famiglia spaziale 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3,00)

Sala 4 Riposo (E 3,00)

● CASORIA

Uci Cinemas Casoria Tel. 199123321

Sala 1 289 Ocean's Thirteen 17:30-20:00-22:45 (E 4,50)

Sala 2 206 Spider-Man 3 18:15-21:30 (E 4,50)

Sala 3 171 Harsh Times - I giorni dell'odio 17:40-20:00-22:30 (E 4,50)

Sala 4 120 Turistas 17:45-20:45-22:45 (E 4,50)

Sala 5 120 Grindhouse - A prova di morte 17:30-20:10-22:40 (E 4,50)

Sala 6 396 The Darwin Awards 17:00 (E 4,50)

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 19:00-22:40 (E 4,50)

Sala 7 120 Cardiofitness 17:30-20:30-22:30 (E 4,50)

Sala 8 120 Nome in Codice: Brutto Anatroccolo 17:00 (E 4,50)

Zodiac 19:00-22:30 (E 4,50)

Sala 9 171 Ocean's Thirteen 17:00-19:30-22:00 (E 4,50)

Sala 10 202 I Robinson - Una famiglia spaziale 17:00-19:00 (E 4,50)

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 21:30 (E 4,50)

Sala 11 289 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 18:15-22:00 (E 4,50)

● CASTELLAMMARE DI STABIA

Complesso Stabia Hall.it viale Regina Margherita, 37/39

C. Madonna Ocean's Thirteen 17:15-19:30-22:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

L. Denza Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 17:30-21:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

M. Michele Tito Grindhouse - A prova di morte 17:30-19:30-21:45 (E 6,00; Rid. 4,00)

Montil via Bonito, 10 Tel. 0818722651

Sala 1 I Robinson - Una famiglia spaziale 18:00-20:00-22:00

Sala 2 La città Proibita 19:45-22:00

� Supercinema corso Vittorio Emanuele, 97 Tel. 0818717058

Riposo

● FORIO D'ISCHIA

Delle Vittorie corso Umberto I, 36/38 Tel. 081997487

Ocean's Thirteen 20:30-22:30 (E 5,00)

● FRATTAMAGGIORE

� De Rosa via Lupoli, 46 Tel. 0818351858

Riposo (E 2,50)
Sala 2 99 Riposo (E 2,50)

● ISCHIA

Excelsior via Sogliuzzo, 20 Tel. 081985096

Grindhouse - A prova di morte 21:00-23:00 (E 5,00)

● MELITO

� Barone via Leonardo Da Vinci, 33 Tel. 0817113455

Ocean's Thirteen 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 2,60)

Sala 2 85 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 17:00-21:00 (E 2,60)

Sala 3 Riposo (E 2,60)

● NOLA

� Cineteatro Umberto via Giordano Bruno, 12 Tel. 0818231622

Riposo (E 5,50)

Multisala Savoia via Fonseca, 33 Tel. 0882214331

Ocean's Thirteen 17:30-19:50-22:10 (E 4,00)

Sala 2 Zodiac 18:30-21:30 (E 4,00)

Sala 3 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 18:00-21:00 (E 4,00)

● PIANO DI SORRENTO

Delle Rose via Delle Rose, 21 Tel. 0818786165

Riposo (E 6,20)

● POGGIOMARINO

� Eliseo Tel. 0818651374

Ocean's Thirteen 16:10-18:10-20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

Sala 2 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 17:30-20:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

● POMIGLIANO D'ARCO

� Gloria Tel. 0818843409

Riposo (E 5,50)

● PORTICI

Roma via Roma, 55/61 Tel. 081472662

Riposo (E 5,50)

● POZZUOLI

Drive In località La Schiana , 20/A Tel. 0818041175

Ocean's Thirteen 21:30 (E 4,00)

Multisala Sofia via Rosini, 12/B Tel. 0813031114

Ocean's Thirteen 16:30-18:40-21:00 (E 4,00)

Sala 2 72 Le vite degli altri 17:00-19:20-21:40 (E 4,00)

● PROCIDA

Procida Hall Via Roma, 1 Tel. 0818967420

Riposo

● QUARTO

� Corona via Manuello , 4 Tel. 0818760537

Riposo (E 6,00)

● SAN GIORGIO A CREMANO

Flaminio Tel. 0817713426

Riposo
Sala 1 Epic Movie 17:50-21:20

● SAN GIUSEPPE VESUVIANO

� Italia via Giorgio Amendola, 90 Tel. 0815295714

Casino Royale 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,50)

● SANT'ANASTASIA

Metropolitan via Antonio D'Auria, 121 Tel. 0815305696

Riposo (E 5,50)

● SOMMA VESUVIANA

Arlecchino via Roma, 15 Tel. 0818994542

Riposo (E 5,50)

● SORRENTO

� Armida corso Italia, 217 Tel. 0818781470

Riposo (E 6,20)

● TORRE ANNUNZIATA

� Multisala Politeama corso Vittorio Emanuele, 374 Tel. 0818611737

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 18:00-21:00 (E 6,00)

Pelè 410 Grindhouse - A prova di morte 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

Vava' Le vite degli altri 18:00-21:00 (E 6,00)

● TORRE DEL GRECO

� Multisala Corallo Via Villa Comunale, 13 Tel. 08155200121

Sala 1 408 Ocean's Thirteen 18:15-20:30-22:45 (E 4,50)

Sala 2 107 Zodiac 18:30-21:30 (E 4,50)

Sala 3 97 Spider-Man 3 18:30-21:30 (E 4,50)

Sala 4 35 Presa mortale 18:30-20:30-22:30 (E 4,50)

� Oriente corso Vittorio Veneto, 16 Tel. 0818818356

Il velo dipinto 17:30-19:30-21:30 (E 2,50)

AVELLINO

Partenio Tel. 082537119

Ocean's Thirteen 15:15-17:30-19:45-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 315 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 15:30-18:30-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 3 85 Grindhouse - A prova di morte
 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 4 85 Cardiofitness 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Avellino
● ARIANO IRPINO

Comunale Tel. 0823699151

Centochiodi 19:00-21:00 (E 5,00)

● LIONI

� Nuovo Multisala Tel. 082742495

Riposo (E 4,00; Rid. 3,00)
Sala 1 Ocean's Thirteen 18:00-20:15-22:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

Sala 2 Zodiac 18:15-21:15 (E 4,00; Rid. 3,00)

Sala 3 Turistas 18:30-20:30-22:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

● MERCOGLIANO

� Cineplex via Macera Variante SS, 7/bis Tel. 0825685429

Sala 1 356 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 18:40-21:55 (E 4,10)

Sala 2 194 Ocean's Thirteen 17:35-20:10-22:45 (E 4,10)

Sala 3 133 I Robinson - Una famiglia spaziale 17:50-20:10-22:30 (E 4,10)

Sala 4 125 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 17:45-21:00 (E 4,10)

Sala 5 95 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 17:20 (E 4,10)

Turistas 20:35-22:45 (E 4,10)

Sala 6 84 Grindhouse - A prova di morte 17:40-20:10-22:40 (E 4,10)

Sala 7 125 Spider-Man 3 18:30-21:25 (E 4,10)

Sala 8 109 La città Proibita 20:10 (E 4,10)

Cardiofitness 18:00-22:40 (E 4,10)

Sala 9 236 Ocean's Thirteen 19:05-21:40 (E 4,10)

● MIRABELLA ECLANO

Multisala Carmen Tel. 0825447367

Sala 1 Ocean's Thirteen 17:30-19:45-22:00 (E 5,00)

Sala 2 Zodiac 18:00-21:00 (E 5,00)

● MONTECALVO IRPINO

� Pappano viale Europa, 9 Tel. 0825818004

Riposo

● MONTELLA

Fierro corso Umberto I, 81 Tel. 0827601275

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 18:00-21:00 (E 5,00)

BENEVENTO

� Gaveli Maxicinema Tel. 0824778413

I Robinson - Una famiglia spaziale 17:45-20:00-22:00 (E 4,00)

Sala 1 433 Ocean's Thirteen 18:00-20:20-22:30 (E 4,00)

Sala 2 231 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 18:30-21:30 (E 4,00)

Sala 3 190 I Robinson - Una famiglia spaziale 17:45-20:00-22:00 (E 4,00)

Sala 4 77 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 17:45 (E 4,00)

Grindhouse - A prova di morte 20:45-22:30 (E 4,00)

� Massimo Tel. 0824316559

Riposo (E 6,00; Rid. 4,00)

� San Marco via Traiano, 2 Tel. 082443101

Ocean's Thirteen 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

Provincia di Benevento
● TELESE

Modernissimo via Garibaldi, 38 Tel. 0824976106

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 18:00-21:00 (E 3,00)

● TORRECUSO

Torre Village Multiplex Tel. 0824876582

I Robinson - Una famiglia spaziale 17:20-19:10-21:00-22:50 (E 4,00)

Sala 2 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 18:00-21:00-22:40 (E 4,00)

Sala 3 Ocean's Thirteen 18:40-20:50-23:00 (E 4,00)

Sala 4 Cardiofitness 17:40-19:20-21:00 (E 4,00)

Sala 5 Turistas 21:15-23:00 (E 4,00)

Spider-Man 3 18:45 (E 4,00)

Sala 6 Harsh Times - I giorni dell'odio 18:40-20:50-23:00 (E 4,00)

Sala 7 Grindhouse - A prova di morte 19:00-21:00-23:00 (E 4,00)

Sala 8 Ocean's Thirteen 17:20-19:30-21:40 (E 4,00)

Sala 9 Io, l'altro 18:00-19:40-21:20-23:00 (E 4,00)

CASERTA

� Don Bosco via Roma, 73 Tel. 0823215757

Riposo (E 5,16)

Duel City San Marco C.so Trieste, 213 Tel. 0823344646

Riposo (E 4,50)
Sala 1 Riposo (E 4,50)

Multicinema Duel Tel. 0823344646

Sala Baby I Robinson - Una famiglia spaziale 16:45-18:30-20:30-22:00 (E 4,50)

Sala 1 Ocean's Thirteen 18:45-20:45-22:45 (E 4,50)

Sala 2 I Robinson - Una famiglia spaziale 18:30-20:30-22:00 (E 4,50)

Sala 3 Turistas 17:00-22:30 (E 4,50)

Sala 4 La città Proibita 16:30-18:45-20:45-22:45 (E 4,50)

Sala 5 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 17:30-18:45-20:45 (E 4,50)

Sala 6 Grindhouse - A prova di morte 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,50)

Le vite degli altri

Berlino Est. La vita privata dello
scrittore Georg Dreyman (Sebastian
Koch) e quella della sua compagna
e attrice, Crista Maria Sieland
(Martina Gedeck) sono sotto il
controllo di una spia della Stasi, la
Polizia si Stato. A quasi vent'anni
dalla riunificazione della Germania
il film racconta la disperazione delle
persone vittime, durante gli anni del
socialismo, della logica del
sospetto. Oscar 2006 come miglior
film straniero.

di F.H. von Donnersmarck  drammatico

Io, l’altroBreach - L’infiltrato

Yousef, tunisino, e Giuseppe,
italiano, lavorano insieme da più di
dieci anni. Quando decidono di
mettersi in proprio, acquistando un
peschereccio usato, il loro ex
padrone, che gestisce il mercato del
pesce, li ostacola in tutti i modi.
Durante una battuta di pesca la radio
annuncia che stanno cercando un
terrorista arabo che si chiama Yousef:
si scatenano i sospetti e i due amici si
ritrovano, in mezzo al mare, l'uno
contro l'altro.

di Mohsen Melliti drammatico

Una storia vera. L'agente dell'FBI
Robert Philip Hanssen (Chris
Cooper), ritenuto uno dei più fidati,
ha venduto per oltre vent'anni
informazioni top secret all'ex Unione
Sovietica. Il traditore viene
smascherato nel 2001 e condannato
all'ergastolo. Ad incastrare la talpa
sarà il giovane agente Eric O'Neill
(Ryan Philippe). Una lotta di spie
contro spie, un gioco di tradimenti
per cercare di salvare il sistema di
intelligence degli Stati Uniti.

di Billy Ray  thriller

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

Una commedia metropolitana in
giallo, nero e rosa: Franz, razionale e
passivo, è un autista di autobus col
vizio del poker, Leila, istintiva e
sempre in fuga (anche dalle
emozioni) una ladra che seduce
uomini facoltosi. Durante una delle
sue truffe, la ragazza ruba senza
accorgersene un prezioso microchip.
Inseguita da uomini senza scrupoli si
rifugia sull'autobus di Franz: il tutto
si svolge su due mezzi di linea nel
centro storico di Roma.

di Davide Marengo  commedia/noir
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Teatri

Provincia di Caserta
● AVERSA

� Cimarosa vicolo del Teatro, 3 Tel. 0818908143

Sala Cimarosa 500 Cardiofitness 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3,50)

Sala Iommelli 85 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 16:00-19:00-22:00 (E 3,50)

� Metropolitan Tel. 0818901187

Ocean's Thirteen 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3,50)

Vittoria Tel. 0818901612

La tela di Carlotta - Charlotte Web 16:30-18:30 (E 3,00)

Grindhouse - A prova di morte 20:30-22:30 (E 3,00)

● CAPUA

Ricciardi Largo Porta Napoli, 14 Tel. 0824976106

Riposo

● CASAGIOVE

� Vittoria viale Trieste, 2 Tel. 0823466489

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 18:00-21:30 (E 6,00)

● CASTEL VOLTURNO

� Bristol Tel. 0815093600

Riposo

S. Aniello via Napoli, 1 Tel. 0815094615

Riposo

● CURTI

� Fellini via Veneto, 10 Tel. 0823842225

Riposo

● MADDALONI

� Alambra corso I Ottobre, 18 Tel. 0823434015

Riposo

● MARCIANISE

� Ariston Tel. 0823823881

Riposo

Big Maxicinema Tel. 0823581025

Ocean's Thirteen 18:30-20:45-23:00 (E 5,50)

Sala 2 Nome in Codice: Brutto Anatroccolo 17:30 (E 5,50)

Zodiac 19:00-22:00 (E 5,50)

Sala 3 Breakfast on Pluto 18:00-20:20--22:45 (E 5,50)

Sala 4 Spider-Man 3 18:15 (E 5,50)

Turistas 21:00-23:00 (E 5,50)

Sala 5 Spider-Man 3 17:30-20:30 (E 5,50)

The Darwin Awards 23:00 (E 5,50)

Sala 6 Harsh Times - I giorni dell'odio 18:30-20:50-23:00 (E 5,50)

Sala 7 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 19:15-22:15 (E 5,50)

Sala 8 Grindhouse - A prova di morte 18:30-20:50-23:00 (E 5,50)

Sala 9 Cardiofitness 17:30-19:10-21:00-23:00 (E 5,50)

Sala 10 I Robinson - Una famiglia spaziale 18:00-20:00-22:00 (E 5,50)

Sala 11 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 17:30-20:45 (E 5,50)

Sala 12 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 18:30-21:30 (E 5,50)

Sala 13 Ocean's Thirteen 17:30-19:45-22:00 (E 5,50)

� Small L'Altrocinema Tel. 0823581025

Spazio Baby Riposo
Sala 1 80 Riposo
Sala 2 100 Riposo
Sala 3 100 Riposo
Sala 4 100 Riposo
Sala 5 100 Riposo
Sala 6 100 Riposo

● MONDRAGONE

Ariston corso Umberto I, 82 Tel. 0823971066

Riposo

● RIARDO

� Iride Via Pascoli, 12 Tel. 0823981050

Riposo

● SAN CIPRIANO D'AVERSA
Faro Corso Umberto I, 4

Riposo

● SAN TAMMARO
Drive In Tel. 0821293048

Spider-Man 3 21:00 (E 2,50)

● SANT'ARPINO
Lendi Tel. 0818919735

Riposo
Sala 1 Riposo
Sala 2 Ocean's Thirteen 18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 3 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 17:30-20:30 (E 5,00)

● SANTA MARIA CAPUA VETERE
� Politeama Tel. 0823817906

Riposo

SALERNO
Apollo via Michele Vernieri, 16 Tel. 089233117

Ocean's Thirteen 18:00-20:15-22:40 (E 3,50)

� Augusteo piazza Giovanni Amendola, 3 Tel. 089223934

Riposo (E 6,00; Rid. 4,00)

Cinema Teatro Delle Arti via Urbano II, 45 Tel. 089221807

Le vite degli altri 17:00-19:30-22:00 (E 3,50)

Sala 2 Riposo (E 3,50)

� Fatima Via Madonna di Fatima , 3 Tel. 089721341

Notturno Bus 18:00-20:00-22:00 (E 4,00)

� Medusa Multicinema viale A. Bandiera, 1 Tel. 0893051824

Ocean's Thirteen 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,50)

Sala 2 258 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 17:00-20:25 (E 4,50)

Sala 3 Grindhouse - A prova di morte 15:30-18:00-20:20-22:40 (E 4,50)

Sala 4 Harsh Times - I giorni dell'odio 15:10-17:35-20:05-22:35 (E 4,50)

Sala 5 Nome in Codice: Brutto Anatroccolo 15:15-17:15 (E 4,50)

Zodiac 19:15-22:25 (E 4,50)

Sala 6 Turistas 16:00-18:10-20:10-22:15 (E 4,50)

Sala 7 258 I Robinson - Una famiglia spaziale 15:20-17:40-19:55 (E 4,50)

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 22:20 (E 4,50)

Sala 8 333 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 15:05-18:25-21:45 (E 4,50)

Sala 9 158 Spider-Man 3 17:05-19:50-22:45 (E 4,50)

Sala 10 156 Ocean's Thirteen 16:55-19:30-22:05 (E 4,50)

Sala 11 333 Ocean's Thirteen 16:15-18:55-21:30 (E 4,50)

� San Demetrio via Dalmazia , 4 Tel. 089220489

Complicità e sospetti 17:00-19:30-22:00 (E 4,00)

Provincia di Salerno
● BARONISSI
� Quadrifoglio Via San Francesco d'Assisi, 5 Tel. 089878123

Riposo (E 3,00)

● BATTIPAGLIA
� Bertoni Tel. 0828341616

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 18:00-21:00 (E 3,50)

� Garofalo via Mazzini, 7 Tel. 0828305418

Riposo

● CAMEROTA
Bolivar Tel. 0974932279

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 21:00 (E 5,00)

● CAVA DE' TIRRENI
� Alhambra piazza Roma, 5 Tel. 089342089

Ocean's Thirteen 18:00-20:30-22:40 (E 4,00)

Aurora via Antonio Adinolfi, 1 Tel. 0894689207

Riposo
� Metropol corso Umberto, 288 Tel. 089344473

Turistas 18:00-20:20-22:40 (E 4,00)

● EBOLI
� Italia via Umberto Nobile, 46 Tel. 0828365333

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 19:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Sala Italia 64 Ocean's Thirteen 19:30-21:45 (E 5,50; Rid. 4,50)

● GIFFONI VALLE PIANA
Sala Truffaut Tel. 0898023246

Riposo (E 4,50; Rid. 3,50)

● MERCATO SAN SEVERINO
Teatro Cinema Comunale via Trieste, 74 Tel. 0898283000

Riposo

● MONTESANO SULLA MARCELLANA
� Apollo 11 via Nazionale, 59 Tel. 0975863049

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 21:30 (E 3,00)

● NOCERA INFERIORE
� Sala Roma via Sellitti Vittorio, 24 Tel. 0815170175

Grindhouse - A prova di morte 18:30-20:30-22:30 (E 4,00)

● OMIGNANO
Parmenide Tel. 097464578

N.P.

● ORRIA
Kursaal Via Vittorio Emanuele, 6 Tel. 0974993260

Riposo

● PONTECAGNANO FAIANO
� Drive In via Mare Ionio, 175 Tel. 089521405

Notturno Bus 21:00-23:00 (E 4,00)

� Nuovo piazza San Pio X, 1 Tel. 089849886

Epic Movie 17:30-19:30-21:45 (E 4,00)

● SALA CONSILINA
� Adriano via Roma, 21 Tel. 097522579

Riposo

● SCAFATI
Odeon via Melchiade Pietro, 15 Tel. 0818506513

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 18:30-21:30 (E 6,00)

Sala 2 70 Spider-Man 3 18:00 (E 6,00)

Le colline hanno gli occhi 2 20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 3 Zodiac 19:00-21:30 (E 6,00)

● TORCHIARA
Floris via Santa Maria, 17 Tel. 0974831372

Riposo

● VALLO DELLA LUCANIA
La Provvidenza Tel. 0974717089

Riposo
Micron Tel. 097462922

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 18:30-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Napoli

ARENA FLEGREA
Mostra d’Oltremare, - Tel. 0817258000
RIPOSO

AUGUSTEO
piazzetta Duca D'Aosta, 263 - Tel. 081414243
RIPOSO

BELLINI
via Conte Di Rufo, 14/17 - Tel. 0815491266
RIPOSO

CASTEL SANT'ELMO
largo San Martino, 1 - Tel. 0817345210
RIPOSO

CILEA
via San Domenico, 11 - Tel. 08119579677
RIPOSO

DIANA
via Luca Giordano, 64 - Tel. 0815781905
RIPOSO

LE NUVOLE
viale Kennedy, 26 - Tel. 0812395653
RIPOSO

MERCADANTE - SALA RIDOTTO - TEATRO STABI-
LE NAPOLI

piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
RIPOSO

MERCADANTE - TEATRO STABILE NAPOLI
piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
Oggi ore 10.30-13.00/17.30-19.30 CAMPAGNA AB-

BONAMENTI STAGIONE 2007-2008

NUOVO TEATRO NUOVO
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
RIPOSO

NUOVO TEATRO NUOVO - SALA ASSOLI
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
RIPOSO

SANNAZARO
via Chiaia, 157 - Tel. 081411723
RIPOSO

TAM TUNNEL AMEDEO
Gradini Nobile, 1 - Tel. 081682814
RIPOSO

TEATRO AREA NORD
via Dietro la Vigna, 20 - Tel. 0815851096
RIPOSO

TEATRO TOTÒ
via Frediano Cavara, 12/e - Tel. 0815647525
RIPOSO

THÉATRE DE POCHE
via Salvatore Tommasi, 15 - Tel. 0815490928
RIPOSO

TRIANON VIVIANI
piazza Vincenzo Calenda, 9 - Tel. 0812258285
RIPOSO

musica

SAN CARLO
via San Carlo, 98 f - Tel. 0817972331
RIPOSO

CINEMA TEATRI MUSICA

www.unita.it/store
Puoi acquistare questi DVD chiamando il servizio clienti

tel. 02.66505065 (lunedi-venerdi dalle h.9.00 alle h.14.00)
o collegandoti al sito internet:

Il modo più semplice per non perdere
nemmeno un numero delle nostre collane
di libri, DVD, CD e VHS
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C
ome reagiremmo in Italia se un gruppo rap
composto da immigrati libici con cittadinan-
za italiana facesse un bel pezzo su Shara Shat,
l’oasi nei pressi di Tripoli dove nel 1911 il no-
stro esercito perpetrò una vera pulizia etnica
uccidendomigliaiadipersone tradonne,vec-
chiebambini,comereazioneaunattaccodel-
la resistenza locale? E se addirittura la canzo-
ne insistesse a ricordare come quella bella
guerra coloniale fosse stata intrapresa da uno
dei padri del liberalismo italiano, Giovanni
Giolitti, che s’era lanciato oltremare anche
perdifenderegli interessidiunabancadelVa-
ticano?
Nel 2002 è accaduto in Francia e non la han-
no presa affatto bene: il Ministero degli Inter-
ni non ha esitato a denunciare il gruppo rap
LaRumeur,compostodafiglid’immigrati, ac-
cusandolodi«incitareall’odioeallaviolenza»
conil suoalbumL’ombre sur lamesureperaver
parlato delle stragi compiute dall’esercito del-
la République francese in Algeria negli anni
della guerra di liberazione (1954-1961). Passo
estremo la denuncia, per un paese che si è
sempredefinito patriadella libertà: a suggerir-
lasembrasiastato l’alloraministrodegli Inter-
ni Nicolas Sarkozy -aujourd’hui le Président-,
che magari si sarà pure irritato poiché due dei
componenti di La Rumeur si sono laureati al-
l’università Paris VIII: in definitiva «persone
nongrate/quisolamenteper scroccareaglial-
tri, / ingrati risentiti falliti un pugno di neri e
di topi», tanto per usare le parole con cui gli
stessi La Rumeur descrivono acidamente l’at-
teggiamento di molti europei verso gli immi-
grati.
La storia dei La Rumeur, delle persecuzioni di
cui è fatto oggetto il rap in Francia oggi, è uno
dei numerosi momenti avvincenti di Sparate
sul pianista! curato da Marie Korpe e per l’edi-
zione italiana da Vincenzo Perna (Edt-2007).
Si tratta di un ampio e sorprendente viaggio
nellacensuramusicaledelmondocontempo-
raneo, scaturito da una serie di ricerche effet-
tuate da Freemuse - organizzazione interna-
zionale dedicata alla censura nell’arte dei suo-
ni e di cui Korpe è direttrice (www.freemuse.
org).
Per usare il gergo dell’equitazione, diciamo
che il libro parte con qualche handicap, poi-
ché tra introduzioni - oltre ai due curatori c’è
un intervento di Dario Fo - e una serie di con-
tributi teorici su cosa sia la censura, le prime
cinquanta pagine sembrano scorrere a rilen-
to. Si tratta di begli interventi, di cui si consi-
glia la letturacomeriflessioneconclusiva,poi-
ché quando si arriva alle inchieste sul campo
èdifficilestaccaregliocchidalle300paginere-
stanti.
Naturalmente emerge un panorama nient’af-
fatto allegro - e come avrebbe potuto non es-
serlo visti i tempi -, ma tuttavia interessante e
percertiversidivertentesuomalgrado. Imusi-
cisti nel mondo devono oggi fronteggiare si-
stemi censori sempre più creativi, per usare i
termini di Perna. Da una parte la situazione

dell’Afghanistan durante e dopo i Taliban o
della Corea del Nord attraverso testimonian-
ze inedite e dettagliate, evidenzia una censura
rozza e brutale al punto da rendersi grottesca.
I Taliban disposero la distruzione delle casset-
te audio, ordinando tassativamente: «Nel ca-
sosi troviunacassettasuunveicolo, ilveicolo
e il conducente saranno arrestati».
Ma già in Asia, dove la censura colpisce anco-
ra duro e senza troppi infingimenti, si posso-
no intravedere più sottili strategie. In Birma-
nia negli ultimi quarant’anni, mentre si alter-
navano regimi militari e di stampo socialista,
lapenetrazionedellamusicapop, in stileocci-
dentale con testi in lingua birmana e talvolta
concontenutidicriticasociale,è stataunrosa-
rio di proibizioni e aggiramenti delle medesi-
me, con cassette e esibizioni semi-clandesti-
ne. Tuttavia dal 1988 le autorità militari piut-
tostochereprimerehannocercatodisfruttare
la popolarità dei beniamini della musica e
convinto Zaw Win Htut, celeberrimo idolo
rock,a interpretarepezzinazionalisti scrittida
un ufficiale dell’esercito. Dalla collaborazione
è scaturito l’album Maha, che ha ricevuto il

plausodelgovernoe ildisprezzodelpubblico.
Latecnicadell’arruolamentoallacausadelpo-
tere, o la sua variante dell’annacquamento,
haavuto iprodromineglianni ’50e ’60quan-
do star di prima grandezza nella musica
rock-pop hanno progressivamente assunto
modi meno provocatori o radicalmente cam-
biato la loro immagine, morbidamente so-
spinti dalle lusinghe dell’industria discografi-
ca. I casi di Elvis Presley o di Bob Dylan, che
nel giro di una notte decise di non essersi mai
occupato di politica, sono emblematici: vista
la giubilante approvazione del pubblico e dei
media di tutto il mondo a loro è certo andata
meglio che al povero Htut.
La storia della commovente riconciliazione
traRogerLucey,cantantesudafricanocuiven-
ne stroncata la carriera per le sue posizioni
contro l’apartheid, e il suo persecutore ci ri-
manda a un uso forte e nel contempo subdo-
lodellacensura.L’agentedei servizidi sicurez-
za Paul Erasmus, cui era sta affidato il caso,
usò la dissuasione, presentandosi alla casa di-
scografica e dall’agente di Lucey e poi anche
nei locali dove si esibiva, sostenendo che non

era gradito: in pochi mesi l’arrabbiato rocker
sparìdalle sceneecambiòmestiere. Unmodo
di agire che non ci dovrebbe suonare estra-
neo:nel2006, infatti, il direttore generaledel-
lo spettacolo dal vivo del Ministero dei Beni e
delle Attività Culturali, nel corso della confe-
renza stampa di presentazione di un Festival,
nonfecemisterodiaverneconosciuto ildiret-
tore artistico, in quanto l’anno prima gli ave-
va telefonato indignato perché prima dello
spettacolo una compagnia teatrale ospite del-
la rassegna aveva letto un volantino che lo ci-
tavatra i responsabilidei tagli alla cultura.Ap-
pare certo casuale che la compagnia in que-
stionenonsiapiùapparsainquel festival,e sa-
rebbe difficile e ingeneroso accusare di censu-
raqueldirettoregenerale,maseriteneva ilvo-
lantinoingiustoperchénonhacontattato,de-
mocraticamente, la compagnia invece del da-
tore di lavoro?
Dopo l’11 settembre a giudizio di molti artisti
statunitensi la libertà di espressione nel loro
paese si è ristretta: la descrizione di come sia
avvenuto, affidata a un saggio di Eric Nuzum,
è il racconto di un vero pezzo di bravura della
società americana. La parola d’ordine è stata
«non offendere la sensibilità del pubblico», il
risultato conseguente è stato lamessa all’indi-
ce di numerose canzoni spesso inoffensive.
Perfino ImaginediJohnLennoneWhatawon-
derfulworlddiLouisArmostrongsonopratica-
mente sparite dalla programmazione di un
network americano, dopo che la direzione
pernon«urtaresuscettibilità»neavevasconsi-
gliato la messa in onda a un esercito di zelanti
dj che naturalmente hanno giurato e spergiu-
rato di non essere stati obbligati.
Questadi«nonurtare la suscettibilitàe lecon-
vinzioni altrui» è un’arma globale di censura
di massa: dai campi per i profughi afgani in
Pakistan per lo più in mano ai religiosi legati
ai Taliban che proibiscono di far musica per
nonoffenderechihaperso ipropri congiunti,
a Israele e Libano fino al Teatro alla Scala, do-
ve il sovrintendente Stephan Lissner a propo-
sito della prossima messa in scena di Candide
di Leonard Bernstein, che a Parigi ha debutta-
tocongrandesuccessoesenzaproblemihadi-
chiaratoche andrebbero «mitigati gli attacchi
allaChiesaealla religione.NonsiamonéaPa-
rigi né a Londra, siamo in Italia e dobbiamo
rendercene conto». A Roma per un concerto,
Kim Criswell, interprete di Candide a Parigi e
presto in scena per la sua ripresa scaligera, ci
ha detto: «L’allestimento è stato leggermente
accorciato, poiché ritenuto troppo lungo»; al-
ladomandase eranostate tagliate parti che ri-
guardavano la Chiesa ha sorriso; quando ab-
biamo insistito chiedendo se ritenesse giusto
mitigare l’opera per il pubblico italiano, il suo
sorriso si è allargato e ha fatto cadere la do-
manda: per la seconda volta.
Molti tra i migliori registi di opera attivi in Ita-
liaspessoripetonochei loroprogettipiù inno-
vativi sono bloccati dalle direzioni con la scu-
sa che il pubblico dei loro teatri non è adatto:
ma se gli chiedete di rilasciare un’intervista
sull’argomento, si trincerano dietro un «me-
glio di no». In definitiva della censura è re-
sponsabile l’autorità, ma nelle sue forme più
raffinate, democratiche e occidentali può svi-
lupparsisoloconlatacitacomplicitàdegliarti-
sti in paesi che si rifiutano di riconoscerla.

■ di Sergio Pent

Sarkò, marxista
che la sa lunga

L
ibri come questo I. (Alet, traduzione di
Marina Sirka Mosur, pp. 301, euro
17,50), del settantenne americano Ste-

phen Dixon, sembrano destinati a non uscire
daun ristretto circolo di addetti ai lavori. Il let-
tore medio pretende avventure, sesso e san-
gue, sentimenti forti e narrative intense, tutte
coseassenti inquestepagine.Dixonèunauto-
re di culto, almeno così asseriscono i suoi esti-
matori, e spesso ciò significa una nobile pleto-
ra di citazioni, qualche premio alla carriera,
unamenzionequaelànelledinamicheestem-
poranee della critica. Cos’è, allora, che fa di I.
unlibrostaticomanecessario,noiosomacon-
creto, senza sorprese ma ricco di vita e di espe-
rienze? Non sappiamo definirlo con precisio-
ne, il fuoco dell’arte si accende casualmente,

non sempre a ragion veduta, e in fondo po-
trebbeimportarcidavveropocodiquestoscrit-
tore e docente universitario attempato, con
due figlie e una moglie costretta su una sedia a
rotelle, impegnato a decifrare il corso anoni-
mo delle sue giornate attraverso un percorso
dettato da una routine che comunque lo ren-
de vivo, attento, critico.
Stephen Dixon, crediamo, vuole semplice-
mente dimostrare che ogni esistenza priva di
mondanità, di flash e di riconoscimenti è co-
munque un’esistenza che accumula ricordi ed
esperienze, annotazioni mentali e osservazio-
ni private che, messe tutte insieme, creano
unavita.Edèsoloquella,edè l’unica.Nonstu-
piscepiùdi tanto,quindi, ilpercorsonarrativo
diDixon, chesceglie di costruire il suo roman-
zocomeunincastrodianeddotimemorialipe-
scatiacasonelpercorsodivitadelsuoprotago-

nista. Non c’è una linearità consequenziale,
nonsiverificanoaccadimenti di spiccoocolpi
di scena, in questa miscela di episodi inessen-
ziali - ma a modo loro «necessari» - estrapolati
nel corso di una storia umana. Nell’edizione
originale il titolo era assai più emblematico,
poiché-comespiega labravatraduttrice -sipo-
teva leggere sia come «io» (pronome), sia co-
me «Io», sostantivo che rimanda alla dimen-
sione razionale della coscienza. Ma anche, e il
riferimento all’edizione americana diventa es-
senziale,comeeye -occhio- intagliato incoper-
tina a cornice dell’occhio dell’autore ritratto
nella pagina sottostante.
La misura, se vogliamo joyciana o beckettiana
del romanzo, trova quindi una specifica ragio-
ne nel contesto quotidiano in cui galleggiano
senza storia le giornate del protagonista, che
ora è padre ansioso di due figlie adolescenti e

ora figlio imberbe, o quantomeno giovane, di
una coppia di genitori che gli hanno trasmes-
so il culto dell’invisibilità. I. gioca con la vita
decifrando i ricordi fino all’ultimo brandello,
ripetendo ogni minima esperienza - un invito
a cena mancato, il possibile primo incontro
con la donna della sua vita - in un serie di ipo-
tesi e di dettagli isterici - almeno per un lettore
impaziente - senza giungere mai a una vera
conclusione, poiché il ricordo così come si ac-
centua si atrofizza, e la vita prosegue, con i
suoi quotidiani disincanti, con la fatica di so-
pravvivere accanto a una moglie sempre più
invalida,passandoaccantoaoccasionichefor-
senonsonomaistatetali. Inquestoèesempla-
re il capitolodedicatoalGrandeScrittoreAme-
ricano - un tale Fels - rappresentante dell’apo-
teosi di una fortuna che I. non sarà mai desti-
nato a sfiorare. Nel suo anonimato incolore, il

protagonistanon trattiene i ricordi dellagente
«che conta», passa come un sorso d’acqua nel
tubo digerente della fama, si presenta come
scrittore senza che nessuno conosca il suo la-
voro, è un docente universitario ma sembra
un oscuro operaio che entra in fabbrica insie-
me ad altre centinaia di oscuri operai nel buio
invernale di un turno delle sei. I. è semplice-
mente un essere umano, e questa umanità è
trasmessa con precisione impressionante da
Dixon, un Carver ancor più minimalista, che
sa raggiungere toni di nebbiosa, tenera poesia
nel capitolo finale, con l’inizio - vero o imma-
ginatonon importa -della storia d’amore tra I.
e la sua futura moglie, già malata. Nell’anoni-
ma inconsistenza di questa vita troviamo la
grandezza quotidiana della storia di ciascuno
di noi: siamo tutto o niente, ma ci siamo, la-
sciamo un’ombra sul mondo.

NARRATIVA USA Stephen Dixon stende un diario casuale di memorie e di fatti dall’infanzia alla maturità. Un Carver ancora più minimalista ma con accensioni poetiche

«I.», che noia di romanzo! Come la vita ma proprio per questo sorprendente

■ di Luca Del Fra

TOCCO&RITOCCO 

Questa è la canzone intelligente
che farà cantar tutta la gente
questa è la canzone intelligente
che farà cantar, che farà ballar
che farà ballar... lo sciocco in blu

Enzo Jannacci, Cochi Ponzoni
Renato Pozzetto

Questa canzone
non s’ha da cantare

BRUNO GRAVAGNUOLO

«SPARATE SUL PIANISTA»

è il titolo di una ricerca sulla

censura nei confronti di musici-

sti e delle loro opere. Da quella

esplicita dei talebani a quella

subdola del mercato. Fino agli

esempi di autocensura per

non disturbare il manovratore

I l segreto di Sarkò. È presto detto.
E il primo turno delle elezioni
politiche in Francia ne rappresenta

la flagrante conferma. Vince, anzi
stravince Sarkozy, perché egli ha
impresso «egemonia» al suo
schieramento. Ovverosia, promette uno
scambio molto persuasivo:
obbedienza-protezione. Obbedienza alla
Legge e sicurezza. Ordine. E però in
cambio: stato nazionale forte. Scudo
industriale in economia. Detassazione
per tutti, a differenza dei suoi
predecessori gollisti, che si impiccarono
alle discipline di bilancio. E che all’atto
poi di riformare il Welfare furono
travolti da scioperi e proteste. Ancora:
esenzioni fiscali per gli straordinari. Ma
senza toccare (per ora) le 35 ore. Sarkò si
annette quindi politiche interventiste e
neokeynesiane, quelle che la sinistra si
vergogna ormai di praticare. E rassicura i
lavoratori dell’Airbus, fa la faccia feroce
con la banca centrale europea e lesina
anche l’ appoggio a una nuova versione,
più in grande del trattato europeo.
Inoltre Sarkò, usa Kochner e Attali,
socialisti. E cita Gramsci e Jaures. E
dialoga pure con i marxisti alla Onfray!
E dall’altra parte? Risse, vaghezza,
«maternage» solidale (Segòlene), saghe
familiari mal riuscite ( marito contro
moglie). E una sinistra che non parla in
grande alla Francia, e che non pesa né in
Francia né in Europa (ma è mal comune
del Pse). E a proposito: fine del mito
Bayrou. Entità moderata trascurabile.
Con buona pace di quanti dissero:
«portiamo lui. Votiamo lui, facciamo un
partito con lui». E lo dissero, e lo dicono,
in Francia. E in Italia, ovviamente. Con i
risultati che sappiamo in Francia. E
quelli che vediamo in Italia...
Chi di primarie ferisce Non ci
convince l’argomento di Amato sul
Corsera di ieri l’altro, che riassumiamo:
«no a primarie per il leader Pd, un conto
è la Costituente e il leader da essa eletto,
altro il futuro leader con le primarie».
Non regge. Perché l’enfasi sulle primarie
è nel Dna del Pd. E poi perché proprio

questa Costituente viene
invocata con le primarie. Sicché,
cari padri fondatori, avete fatto
30 ma non volete far 31! Diverso
sarebbe stato se la Costituente
era frutto di deleghe
congressuali dei due partiti. Ma
così non è. E non funziona, e c’è
contraddizione. O no?

EX LIBRIS

IDEE LIBRI DIBATTITO

ORIZZONTI
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R
orty, ovvero tutto comincia e fi-
nisce nel linguaggio. Ma a dirla
tutta, non finisce lì. Bizzarro pa-
radossoquellodella filosofiadel-
lo studioso newyorkese, uno dei
massimi filosofi Usa, che se ne è
andato venerdì scorso nella sua
casa di Paolo Alto in California,
dopo lunga malattia. Bizzarro,
perchéinbi-
lico su una
contraddi-
zione che
veniva da
tutta la sua
biografia in-
tellettuale.
Da un lato
Rorty era fi-
glio degli
«analitici»
americani,
Austin Strawson e poi Quine,
nonché «fratello» di Davidson,
Dummett e MacIntyre, di cui
eracoetaneo.Dall’altroavevain-
trodotto con forza nel panora-
ma Usa umori tutt’altro che
«analitici»: il secondo Wittgen-
stein, Heidegger, Derrida, Gada-
mer. Perciò il linguaggio, e i suoi
sortilegi logici. Ma anche il rifiu-
to di assolutizzarlo come un so-
stituto dell’Essere della metafisi-
ca.E ilbisognodi guardarealtro-
ve, alle emozioni, all’«empatia»,
alla«contingenza»dellesituazio-
ni. Realtà che il linguaggio, co-
me teorizza Davidson, non è in
grado di spiegare, ma al più di
«rivelare».
Insomma Richard Rorty, 75 an-
ni e a modo suo leggendario da
tempo tra America e Europa,
non era un filosofo sistematico,
e nemmeno un filosofo tutto fi-
losofo. Anzi, a dire il vero la sua
filosofia aspirava ad uscire dalla
filosofia, e a consegnare il senso
della vita e dell’«ente» (parola
che detestava) alla non filosofia.
Ai diversi generi letterari, scien-
za inclusa, di cui la filosofia era a
suo dire un esempio tra i tanti.
Giovane e spigliato si fa notare a
Yale fin dagli anni sessanta, po-
co più che trentenne, a piccona-
reglianaliticidurie ineopositivi-
sti. Recupera da un lato Peirce e
la sua teoria dell’«azione semio-

logica», e dall’altro il pragmati-
smo di Dewey, gran padre della
democrazia americana vista da
sinistra. Va oltre però, poiché
l’attacco è alla realtà oggettiva.
All’idea di una «mente imperso-
nale» del conoscere. E al concet-
to di «relazione linguistica di si-
gnificato». Ce l’ha con Frege, e
prima ancora con Locke e Kant.
Con Russell, e anche con Hus-

serl e con ogni idea di fondazio-
ne e scienza rigorosa. Via libera
ad Heidegger, al Wittgenstein
dei «giochi linguistici». E niente
«istinto logico del linguaggio»,
niente «invarianti operative»,
né «protocolli d’esperienza».
Bensì «situazioni», nella lingua,
ma pur sempre situazioni. Inter-
pretazioni, rivoluzioni nei para-
digmi della scienza. Questo l’ap-

prodo antifondazionista di Ror-
ty, tra le due opere che ne decre-
tano la fama: La svolta linguisti-
ca(1967) e La filosofia e lo spec-
chio della natura (1979). Ma c’è
qualcosa altro, che scandalizza
non poco gli analitici duri. Ed è
l’ingresso trionfale di Hegel, per
il tramite di Rorty, nel panora-
ma filosofico Usa. Perché Hegel
e quale Hegel? Presto detto, è lo

Hegel che scongela le cose a «re-
lazioni»,a tramatutta internaal-
lacoscienzacheesperisce.LoHe-
gel che rifiuta la fissità della «co-
sa in sè» di Kant, e che respinge
l’esternità del mondo come un
tic riflessivo, una proiezione in-
concludente del sé sociale. In
questoRorty raccogliedue lezio-
ni, oltre a quella di Hegel (del
«suo» Hegel). L’influsso di
Dewey con la sua prassi sociale e
democratica, e quello di Quine,
che riduce i significati del lin-
guaggioa«comportamentiemo-
tivi» (pur logicizzandoli in se-
quenze di esperienza raccolti in
teorie). Nondimeno - qui l’equi-
voco - lo Hegel di Rorty è addo-
mesticato. Perché nell’esperien-
zahegelianaèpursemprela logi-
ca che la fa da padrona. La logi-
ca,cheèunordinedelmondo,e
anzi è l’ordine dialettico del
mondo. Quanto al linguaggio,
in Hegel è dotato di un istinto. E
l’istinto è sempre la logica, che
guida i conflitti del vissuto, li
spinge al diapason e li risolve,
nel segno dell’autocoscienza.
Nulla di più lontano allora dalle

idee di Rorty, che rifuggiva da
ogni«oggettività»eogni«fonda-
zione». Anzi, se c’è un senso
complessivonella sua filosofia, è
proprio questa: ripulsa dell’idea
difondazione, intesacome«ma-
lattia da curare». Proprio a que-
sto alludono La filosofia e lo spec-
chio della natura e altre opere co-
meContingenza, ironiae solidarie-
tà (1989)oppureOggettività, rela-
tivismo e verità (1991).
Per Rorty non c’è «fondamen-
to» o «realtà vera» dietro affer-
mazioni e teorie. Solo conven-
zioni, intese, paradigmi di sen-
so. Legittimati dalla forza e dalle
circostanze. Cose da indagare,
interpretaree ridiscutereneldia-
logo. Nella «fusione di orizzon-
ti»tra iparlanti (notagadameria-
na). E infine nella solidarietà, e
nella «simpatia umana». Cioè
nella «conversazione» liberale,
ironicaesempreaperta.Conver-
sazionepolifonica,enongiàmo-
notematica. Filosoficamente va-
lida su cinema, fumetto, lettera-
tura, arte, e dentro quei linguag-
gi. Ecco perché, diceva Rorty - al
tempo in cui non c’è più «meta-
linguaggio», ma ambiti di vita e
giochi linguistici - la filosofia di-
viene«genere letterario tra gli al-
tri». Talché Rorty è stato il vero
pensatore globale del «pensiero
debole», ben prima di Vattimo
& Co. Un duttile conversatore,
che ha rimescolato le carte e ha
fattodella filosofiaungioco.Pia-
cevolissimo, democratico, ma
unpo’ troppo«easy»esostenibil-
mente leggero.

BENI CULTURALI Napolitano firma la legge sui reati contro il patrimonio culturale. Il «nuovo» Ministero

Manette più facili e più dure per i vandali
■ di Stefano Miliani

F
inora, se ferivateun’ope-
ra d’arte, fosse anche il
David di Michelangelo

o una fontana storica di Ro-
maodiNapoli, sapetequanto
rischiavate?Finoaunannodi
carcere - con buone chance di
evitarlo - e un esborso di circa
duemila euro. Nella notte del
15 maggio quattro ubriachi si
infilarono nella fontana ba-
rocca del Bernini, la «Barcac-
cia» in piazza di Spagna a Ro-
ma,uno la ferì addiritturacon
un cacciavite. Il ministro per i
beni culturali Rutelli promise
pene più aspre per i vandali e
ieriha incamerato la firmadel
presidente della Repubblica
Giorgio Napolitano. Sarà in-
fatti un’aggravante mutilare
un bene culturale, gli anni di
prigionesalirannoaunmassi-
mo di quattro e diventerà ob-
bligatorio ripagare in moneta
sonante i danni: fino a 50 mi-

la euro. Infatti Napolitano ieri
ha firmato la legge sui reati
contro il patrimonio, legge
che, nota Rutelli, prevede
«l’inasprimento delle senzio-
ni contro il vandalismo, gli
scavi clandestini illegali, i fur-
tie ilcommercio illegaleeafa-
vore della tutela del paesag-
gio».Insiemeamanettepiùfa-
cili per i vandali Rutelli an-
nuncia che il ministero potrà
«assumere 500 nuovi addetti,
100 dirigenti e 400 assistenti
museali». Quei 100 in realtà
non saranno proprio dirigen-
tidel livello piùalto bensì lau-
reati archeologi, bibliotecari,
architetti. Comunque una
buona boccata d’aria per rin-
giovanire stanzedove l’etàdei
suoi invecchia alla grande.
Conquesti incassiRutelli por-
ta venerdì al consiglio dei mi-
nistri il disegnodi leggeconla
suapropostadi riorganizzazio-

ne del ministero, modificato
rispettoaquantoavevaprepa-
rato a marzo. Ma qui arrivano
i sindacati di settore con valu-
tazioni non tutte lusinghiere.
«Tradirettori regionali,centra-
li e quant’altro gli stipendi da
direttore generale erano 45,
ora passano a 49 - interviene
Gianfranco Cerasoli, della Uil
- I quattro posti riguardano
l’Istituto centrale del restauro,
le Biblioteche centrali di Ro-
ma e Firenze, l’Archivio cen-
trale di Stato. Siccome la rifor-
ma va fatta senza variazione
di spesa, questo significa che
bisogneràfaretaglinegli istitu-
ti periferici, quelli sul territo-
rio, le soprintendenze. E poi
così lariformaèunacorsacon-
tro il tempo: ildecretovapub-
blicato entro il 30 luglio, altri-
menti tutti i direttori regiona-
li, e non tutti lo meritano, di-
venteranno stabili». Anche
quelli, in sostanza, messi dal-
l’ex ministro Urbani.

«Lariformaèmiglioratanetta-
menterispettoamarzomare-
stano molti problemi. Le dire-
zionigenerali scendonoda10
a 9 - commenta Libero Rossi,
della Cgil. C’è un altro discor-
soinsospeso: le soprintenden-
ze ai beni architettonici han-
no da tempo richiesto di po-
ter firmare loro gli appalti sui
lavori e restauri e non lasciare
la firma alledirezioni regiona-
li. Le quali, invece, continue-
ranno a decidere. «Poi è assur-
do che questioni tecniche co-
me,ad esempio, le demolizio-
ni inedifici sarannoburocrati-
camente decise a Roma e non
dalle soprintendenze».
I sindacalisti giudicano inol-
tre «cervellotica» l’unificazio-
ne delle soprintendenze ar-
cheologiche di Napoli e Pom-
pei: soprattuttola seconda,so-
stengono, ha troppe grane
perpoteressereseguitapart-ti-
me. Un tempo quella era una
soprintendenza unica.
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Rorty, il vero inventore del pensiero debole

■ di Bruno Gravagnuolo

■ I resti di un tempio del IV-III
secolo a.C. che vengono alla lu-
ce mentre si scava per costruire
villetteaschierae finisconoade-
corare gli ambienti di un vicino
villaggioturistico.SuccedeinCa-
labria,nelborgo feudalediTorre
Melissa, a pochi chilometri da
Crotone, dove i carabinieri dei
Beni Culturali, sono intervenuti
in tempo per bloccare il cemen-
tochestavapercolaresullapian-
ta del tempio e recuperare quel-
lochesipresentacomeun«teso-
roarcheologico».Mentreilmini-
strodeiBeniCulturaliRutellian-
nuncia una campagna di scavo
guidatadalla soprintendenzaar-
cheologica della Calabria.
Scopertadaicarabinieridelgene-
rale Gianni Nistri, la vicenda ha
creato un grande polverone e
tutta la città, sottolinea il sinda-
co, «si è resa conto dell’impor-
tanza del ritrovamento» adope-
randosi perchè nemmeno una

pietraandasseperduta.Nemme-
no quelle, forse meno appari-
scenti, che gli operai avevano
raccolto in una sorta di discari-
ca. Ora il cantiere è sotto seque-
stro, i reperti pure, due persone
sono state denunciate. E la palla
passaallasoprintendenzaguida-
ta da Pietro Guzzo, che dovrà
aprire uno scavo, fare indagini
stratigrafiche della zona e rico-
struire prima graficamente pez-
zo dopo pezzo quello che lo stu-
dioso definisce «un grosso puzz-
le». Il tempio, unico nel suo ge-
nere nella zona - che tra il IV ed
il IIsecoloaC. fuabitatadaiBrez-
zi - e per questo tanto importan-
te, sembra avere caratteri diffe-
renziati:colonnescanalatedelti-
poionicoaccantoarocchiscana-
latiditipodoricoenellapartesu-
perioreun fregiodoricoconMe-
tope. Un misto fino ad oggi co-
nosciuto solo nel tempio di
Apollo di Cirò, ricorda Guzzo.

LA SCOMPARSA

L’addio a uno dei

massimi filosofi Usa

che fu il vero diffuso-

re del filosofare fluido

e senza fondamenti

come esito della tradi-

zione analitica e lin-

guistica americana.

Aveva 75 anni.

Particolare di un’opera di Alighiero Boetti. Sotto, a sinistra, il filosofo Richard Rorty
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Un approdo
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E sotto le villette
spunta un antico tempio

Tutto comincia
dalla svolta
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ROBERTO SPERANZA*

L
a polemica di questi gior-
ni sulcomitatodei45, su-
gli illustri esclusi e sui più

o meno noti inclusi non mi
sembraaiuti a cogliere e defini-
re il senso più alto della sfida
che il partito democratico ha
innanzi a sé, né tanto meno il
nododecisivodel suo rapporto
con le giovani generazioni.
Il nuovo partito serve a ricollo-
care l'Italia nel nuovo mondo
dellaglobalizzazione.Serveari-
dareruoloe funzioneadunPa-
ese che rischia il declino e la
marginalizzazione dai grandi e
rapidi processi di mutamento
che contraddistinguono il no-
stro tempo. Un partito sta pri-
ma di tutto nella funzione che
esercitanella società incuiope-
ra. Mai come oggi l'Italia ha bi-
sogno di un grande partito na-

zionale capace di mettere al
centro l'interesse collettivo co-
mebussolaprioritariadellapro-
priaazionepolitica.Laquestio-
ne delle giovani generazioni e
del loro rapporto con il nuovo
partitononpuò nondeclinarsi
a partire da qui.
Larga parte dei problemi dei
giovani italiani coincidono in-
fatticoniveriproblemidelpae-
se. Dalla necessità di un welfa-
re compiutamente europeo, in
cui le indispensabili riforme di
pensioniedammortizzatori so-
ciali siano in grado di coniuga-
rediritti, responsabilitàesolida-
rietà, ad un reale investimento
sui saperi come leva strategica
per stare utilmente nelle dina-
miche della globalizzazione.
Dalla rottura dei corporativi-
smi e delle ancora troppe chiu-
sureal liberoaccessoalleoppor-
tunitàdelmercato,allanecessi-

tà di disegnare una società che
liberi il lavoro dal macigno di
unaprecarietàchenonconsen-
te di progettare serenamente il
proprio percorso di vita. Dalla
piena realizzazione di tutti i di-
ritti civili all'investimento stra-
tegico nelle energie rinnovabi-
lienellasostenibilitàambienta-
le della crescita economica.
Da qualsiasi angolo si guardi a
questeprioritàappareevidente
la forte connessione di ciascu-
no di questi temi con la que-
stione generazionale. Per que-
stomotivoabbiamotanto insi-
stito in passato e continuiamo
ad insistere oggi nel definire la
questione dei giovani italiani
come la vera «questione gene-
rale»delnostropaese.Senzaaf-
frontare tale questione ci sem-
braquantomaiarduoprogetta-
re il futuro dell'Italia. Affronta-
ree risolvere iproblemideigio-

vani italiani significa, d'altra
parte, toccare il cuore del pro-
blema italiano e liberare il Pae-
se dalla «antiche tare» che an-
cora lo caratterizzano. Non si

tratta di giovanilismo, ma del-
la consapevolezza preoccupata
chedaquestinodipassa il futu-
ro dell'Italia.
Si capisceallorachese ilpartito
democraticovorràsvolgere,co-
meneinostri auspici, la funzio-

ne nazionale di ricollocare il
nostro paese nel nuovo mon-
do, attraverso la piena e defini-
tivaconnessione al sistemaEu-
ropa, essononpotrànonparti-

repropriodallaquestionegene-
razionale.
Lacompleta assenzadi giovani
all'interno del comitato dei 45
ci sembra, in questo senso, un
segnale preoccupante. Non
tanto e non solo perché non si

riconosce un ruolo ad organiz-
zazionistrutturatecomelaSini-
stra Giovanile ed i Giovani del-
la Margherita, che pur rappre-
sentanoduetra lepiù numero-
seesignificativestrutturepoliti-
che giovanili del nostro paese,
ma soprattutto perché non si
da cittadinanza al grande tema
dei giovani italiani.
Il voto per l'Ulivo alle elezioni
politiche del 2006 ha rappre-
sentato un segnale di speranza
nel rinnovamento e nel cam-
biamentodapartediunagene-
razione che ha ricominciato a
crederenellapoliticaqualestru-
mento per costruire una realtà
migliore. Tale consapevolezza
è cresciuta attraverso grandi
battaglie collettive quali quella
per la pacee contro la guerra in
Iraq, quella per un sistema for-
mativo fatto di pari opportuni-
tà al tempo della riforma Mo-

ratti, quella per un mercato del
lavoroincui flessibilitàepreca-
rietà non siano sinonimi. Tale
patrimonio rappresenta un va-
loreassai importantesoprattut-
to in una fase in cui si percepi-
sce da più parti una perdita di
credibilità della politica all'in-
terno della società italiana. La
partecipazione e la rappresen-
tanza, proprio a partire dalla
elezionedell'assembleadiOtto-
bre, possono essere le due leve
per mettere a valore tale patri-
monio.
Le giovani generazioni posso-
no dare tanto al Partito demo-
cratico, proprio come il partito
democratico può dare tanto a
questegenerazioni.Sarebbeun
grave errore disperdere questo
straordinario portato di poten-
zialità.

*Presidente Nazionale
Sinistra Giovanile

U
n nuovo welfare studentesco.
Fatto non solo di borse di stu-
dio e di posti letto. Che sono
risorseprezioseefondamenta-
li. Da incrementare, sia ben
chiaro.Faràanzipiacereai let-
tori sapere che è ormai al tra-
guardounbandoper realizza-
re quasi diecimila posti letto
in più per gli studenti univer-
sitari fuori sede,ossiaunterzo
in più di quelli esistenti in to-
talea tutt’oggi.Maunmoder-
no welfare deve andare al di
làdeltradizionalesistemaassi-
stenziale. Molto altro va fatto
con coraggio per disegnare in
nuovomodoil sistema deidi-
ritti studenteschi. Più oppor-
tunità (pubbliche e private)
per accedere, da differenti li-
velli, a un pieno diritto allo
studio. Un investimento sul-
la sfera della socialità e sul va-
lore della reciprocità, come
nella campagna - patrocinata
dal Ministero - «Prendi in ca-
sa uno studente», fondata su
un patto intergenerazionale
traanzianienuovegenerazio-

ni e su cui stanno ormai lavo-
randodiversipaesi.Unamag-
giorequalitàdei servizi imma-
teriali. Una migliore e più
tempestiva informazione,an-
che da parte delle autorità go-
vernative.E molta più cittadi-
nanza.
Esattamentequestesonoledi-
mensioni e i caratteri che gli
studiosi del welfare vanno
tratteggiando per il nostro fu-
turo. Una condizione più ric-
cadiprospettiveedipossibili-
tà. Per potere scegliere di più
ed essere protetti più efficace-
mente.Unwelfare,comesidi-
ce, «a geometria variabile», in
relazione alla varietà dei con-
testi, dei bisogni e delle do-
mande sociali.
Lo Statuto dei diritti e dei do-
veri degli studenti universita-
richeèstatopresentato ierial-
lastampaallapresenzadelmi-
nistro Mussi acquista dunque
unruolocentrale inquestodi-
segno. Non solo perché, co-
melostessoministroharicor-
dato, realizza ciò di cui si è fa-
voleggiato per decenni, ossia
unaCarta incuivenganorati-
ficati i diritti di chi dentro
l’università rappresenta tradi-
zionalmente la parte debole.
Ma anche perché esprime
compiutamenteproprioquel-
l’idea di cittadinanza sulla
quale occorre ripensare tutta

la costruzione dello Stato so-
ciale.Natosullaspintadell’ul-
timo Consiglio nazionale de-
gli studentiuniversitari,e frut-
to di una rielaborazione di
una loro proposta da parte
del Ministero, lo Statuto apre
dunque una fase nuova nella
vitadelnostrosistemauniver-
sitario.
Un sistema che per una serie
complessa di ragioni si è abi-
tuatoa pensare, anche incon-
sciamente, che gli studenti si-
ano un impaccio al libero

svolgimentodellapropriaatti-
vità di ricerca. Che ogni loro
dirittocorrispondaaunacon-
cessione sempre revocabile.
Fino a far nascere in alcuni
atenei autentiche zone fran-
che nelle quali annega spesso
la possibilità dello studente
più fragile di portare a termi-
ne il suo sogno di successo
universitario. D’altronde - lo

avete notato? - l’acceso dibat-
tito che ha agitato (e com-
prensibilmente) il mondo
universitario in quest’ultimo
anno politico ha sempre avu-
to come oggetto la condizio-
ne docente e la ricerca. Quasi
mai la didattica e la condizio-
ne studentesca.
Con questo Statuto non sarà
più così. Esso assume a stella
polarel’articolo34dellaCosti-
tuzionechefissa idirittideibi-
sognosi«capaciemeritevoli».
E definisce significativamen-

te l’università «una comunità
umana e scientifica, di inse-
gnamento e di ricerca». Espri-
me le principali tutele, stabi-
lendo anche i doveri fonda-
mentalidegli studenti,aiqua-
li, per esempio, chiede di fare
«l’uso più responsabile» delle
«pubbliche risorse messe loro
a disposizione». Si snoda poi
per la didattica e le prove

d’esame, per le rappresentan-
ze democratiche, per i doveri
di contribuzione economica,
affrontando anche i proble-
mi dei tirocinanti, degli stu-
denti lavoratori o a tempo
parziale,edeidottorandidi ri-
cerca.
Cinquantotto articoli a com-
porreun testocheora inizierà
il suo viaggio pubblico. Un
confronto con le realtà istitu-
zionali, conle realtà studente-
sche,conlastampael’opinio-
ne pubblica qualificata. Per
raccogliere spunti e suggeri-
menti e critiche dopo quelli
già raccolti in una intensa fa-
se di ascolto che ha consenti-
to il formarsi di una prima vi-
sione d’insieme delle aspetta-
tive e delle sensibilità esisten-
ti. E, insieme al viaggio, una
sperimentazione già dal pros-
simo anno accademico nel-
l’università di Modena-Reg-
gioEmilia (annunciatapositi-
vamente ieri dal suo rettore)
per verificarne sul campo la
capacità di tenuta, i limiti e le
potenzialità. Poi lo Statuto di-
venterà legge, lasciando alle
università la possibilità di in-
tervenire autonomamente su
alcuni istituti (ad esempio il
difensore civico). Ma diven-
tando anche una cartina di
tornasole della qualità di cia-
scun ateneo.

Già, perché proprio per evita-
re che in alcun luogo esso re-
sti letteramorta, il rispettodei
diritti sanciti nella Carta sarà
assunto dalla futura Agenzia
per laValutazionecomepara-
metro primario per misurare
la qualità delle università, es-
sendo quel rispetto condizio-
ne non sufficiente ma certo
necessaria per garantire una
buona didattica, o (per usare

la formula dell’articolo 1) per
far sì che l’università sia una
buona «comunità umana e
scientifica». Il nuovo welfare
studentesco, fatto non solodi
erogazioni di denaro, ma an-
che di qualità, di opportunità
e di cittadinanza, sta appena
incominciando. E, alla fine,
potrebbe parlare un linguag-
gio riformatore più generale.

www.nandodallachiesa.it
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Un welfare per gli studenti

Quelli dell’Unità:
i ragazzi
fuori dal coro

Cara Unità e cara redazione,
voglio esprimervi tutta la mia solidarietà
per la scelta pesante di scioperare, come
lettore fedele, affezionato e appassionato
sono molto preoccupato per il futuro della
testata che sembra sempre più a rischio.
Considero il nostro giornale un’oasi di li-
bertà in un panorama di testate fatto di op-
portunismi e compromessi con il potere
di turno a volte imbarazzanti; spesso in
questi anni ci siamo ritrovati soli, abbia-
mo fatto una scelta di rigore e coerenza
ma il prezzo che rischiamo di pagare a que-
sto stare «fuori dal coro» mi sembra franca-
mente troppo alto. Leggo nel documento
del Comitato di redazione pubblicato sul
sito che «qualcuno sta giocando a dadi
con il nostro futuro» e condivido il fatto
che testata, direzione e redazione «meriti-
no rispetto», ma aggiungo anche che lo
stesso rispetto lo meritiamo noi lettori che
in questi mesi abbiamo sostenuto e difeso

il «nostro giornale». Anche noi siamo stan-
chi e anche noi come voi «non vogliamo
assistere più a questa danza macabra»,
adesso basta perché adesso più che mai la
nostra democrazia in bilico, il nostro fragi-
le governo ha bisogno di questo spazio di
libertà.

Claudio Gandolfi, Bologna

L’Unità? Cara Sinistra
non facciamoci del male

Cara Unità,
è preoccupante che in una fase di evidente
sbandamento della sinistra che si ricono-
sce attorno ai Ds il suo organo di informa-
zione, fortemente e con successo rilancia-
to negli ultimi tempi, divenga oggetto di
strane manovre. L’Unità, la sua redazione
e la sua direzione rappresentano oggi una
dei pochi punti di riferimento fermi e chia-
ri del panorama politico della sinistra.
Non facciamoci ancora di più del male.

Felice Cappelluti

I nostri timori
sul futuro
dell’Unità

Cara Unità,
nel marzo scorso mi dichiaravo in una let-
tera un tuo lettore affezionato, informato
della «grande preoccupazione per il futuro
del giornale», che il tuo Cdr aveva allora
esternato, e che stava alla base dello sciope-
ro che ha determinato la tua assenza dalle
edicole l’8 marzo. Oggi 12 giugno ci risia-
mo, i tuoi giornalisti devono di nuovo ri-

correre allo sciopero per esprimere tutte le
loro preoccupazioni e le loro ansie per le
sorti del giornale fondato da Antonio
Gramsci, e ri-fondato grazie all’impegno
di tanti, a cominciare da quello di Furio
Colombo e Antonio Padellaro. Provo a ri-
formulare la stessa preoccupazione che
espressi allora: non è che l’Unità sarà la pri-
ma vittima «illustre» del Pd? Occorrerebbe
anche per questo, un di più di trasparenza,
in un contesto politico italiano caratteriz-
zato da sempre da una mesta opacità, che
tu hai contribuito per la tua parte in questi
anni, ad attenuare. Intanto che si grida al-
la «spazzatura» che emergerebbe ad arte a
danno del gruppo dirigente dei Ds, credo
proprio che questa tua caratteristica, e
cioè la tua capacità di contribuire a quella
trasparenza che resta il solo antidoto, an-
drebbe sostenuta e valorizzata al meglio.
Per parte mia, oltre al sostegno che posso
darti nei panni del lettore che ti compra in
edicola e in quelli di abbonato che ti segue
sul web, posso solo aggiungere tanti augu-
ri, con la convinzione che una volta giunti
a te, se risulteranno felici, non potranno
che rimbalzare anche su di me e sui cittadi-
ni-lettori-elettori.

Vittorio Melandri

Le ombre sull’Unità
e la crisi
della politica

Cara Unità, caro Padellaro,
leggo stupefatto le notizie di una tua possi-
bile rimozione dalla direzione dell’Unità,
leggo con rammarico che l’editore sembra

vivere la propria «missione» in funzione
di un taglio di costi che contrasta con il
pieno rilancio che questa testata e i suoi
lettori meriterebbero. Ma possibile non si
capisca che la credibilità residua di una
classe politica verrebbe definitivamente
spazzata via, se il giornale venisse privato
della presenza costante e vigile dei Colom-
bo, dei Padellaro, dei Travaglio? Anche per-
ché, qualcosa mi dice che - prima dei costi,
prima degli investimenti e prima dell’utile
da raggiungere - il problema sia proprio
questo: togliere la voce al giornalismo libe-
ro che per anni ha trovato impagabile rifu-
gio su questo giornale. Spero davvero di es-
sere smentito. Nel frattempo, consentimi
di esprimere a te a chi lavora per dare noti-
zie ai lettori tutta la mia solidarietà.

Alberto Antonetti, Roma

Le solite intercettazioni...
e le notizie
dove sono finite?

Cara Unità,
ci risiamo! Ieri mattina le prime pagine dei
giornali erano invase dalle «solite» inter-
cettazioni ed è subito iniziato il tam tam
nei vari programmi radiofonici e televisi-
vi. Ormai si parla solo di dossier e telefona-
te che regolarmente si rivelano «bolle di sa-
pone». Ma dove sono finite le notizie?
Quotidiani considerati «autorevoli» asso-
migliano sempre più a giornali scandalisti-
ci con lo «scoop» sbattuto regolarmente in
prima pagina, per non parlare dei telegior-
nali di cui non capisco più l’utilità... Mi
sembra fin troppo evidente che tutto que-

sto sia creato ad arte per vari «giochetti po-
litici» e per non parlare dei veri problemi
del Paese. Ma io mi e vi chiedo; quando si
stancherà la gente di questa informazio-
ne-spazzatura?

Roberta Borciani, Reggio Emilia

Vietato dimenticare
la lezione
di Enrico Berlinguer

Cara Unità,
ho 25 anni, troppo pochi per aver cono-
sciuto il compagno Enrico Berlinguer, ma
sufficienti per ricordare che l’11 giugno
del 1984 moriva a Padova durante un co-
mizio. 23 anni sono trascorsi. Davvero po-
chi per dimenticarlo, come purtroppo è ac-
caduto ieri sulle colonne del vostro (no-
stro)giornale. E dire che il tema a lui così
caro della questione morale trovo sia, oggi
più che mai, di estrema attualità. Una le-
zione, la sua, che i nostri illuminati diri-
genti dovrebbero tenere presente più spes-
so. Perchè quando la politica dei palazzi si
allontana dalla base, non ci sono nè vinci-
tori nè vinti: abbiamo perso tutti. E forse è
venuto il tempo di ricominciare, partendo
proprio dalle ultime parole di Enrico:
«Compagni, proseguite il vostro lavoro ca-
sa per casa, strada per strada...». Non di-
mentichiamolo!

Francesca Parmigiani

E se il Partito democratico nascesse «giovane»?

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità, via
Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

MARAMOTTI

COMMENTI

Non solo di erogazioni di denaro
ma anche qualità, opportunità
e cittadinanza. Stiamo
iniziando a delineare un sistema
che vada al di là del tradizionale
sistema assistenziale

Il nuovo partito serve a ricollocare
l’Italia nella globalizzazione
Serve a ridare ruolo ad un Paese
che rischia il declino. Ma per
far questo ci vogliono i giovani:
che nel Pd non ci stanno
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T
antopiùc’èdapreoccuparsiper-
ché il sostanziale fallimento del-
lemanifestazionidiPiazzaNavo-
na e di Piazza del Popolo viene
dopo una significativa flessione
elettorale causata, per quanto ri-
guarda le forze del centro-sini-
stra, da un forte astensionismo.
Se si riflette sull’insieme degli
eventi di queste ultime settima-
neèprecisamentequesto ilpun-
toche apparepiù in rilievoeche
preoccupa maggiormente an-
che per la tenuta democratica
delnostroPaese:c’èunatenden-
zasemprepiù fortea ritirarsidal-
la partecipazione politica anche
quando si tratti di importanti
scadenze elettorali.Non si arriva
acambiarecampomaci simette
fuori dal gioco manifestando il
proprio disinteresse per come
viene giocata la partita. È un ge-
stopolitico anche questo che bi-
sogna saper cogliere in tutta la
sua profondità senza cullarsi in
illusionichesonoalla finedibre-
ve respiro.
È vero: il governo Prodi esce raf-
forzato dalla visita del presiden-
te Bush anche per la mirabile
provadicapacità edi correttezza
data dalle forze dell’ordine della
quale bisogna tener conto. Ma
se si esce dalla logica politica
strettamente intesa appare evi-
dente, a mio giudizio, che il go-
vernoProdi continua a essere le-
gato a un filo e che in qualun-
que momento un refolo di ven-
to può trascinarlo via. Come è
stato rilevato molte volte - e an-
che in questi giorni - paradossal-
mente la sua forza consiste pro-
prio nella sua debolezza, nell’es-
sere dunque un ossimoro politi-
co. Un governo che voglia però
avere ambizioni strategiche - co-
me dovrebbe essere quello di
Prodi - non può reggersi su con-
dizioni politiche di questo gene-
re. E qui il problema diventa
complicato e merita di essere
analizzato in tutta la sua com-
plessità.
Un politico assai autorevole ha
sottolineato in questi giorni che
il problema essenziale per il no-
stro Paese è di assecondarne la
crescita e «di tarare l’azione del

centro-sinistra su un’idea di una
e vera e propria “ripartenza”.
Questoserve -hadettoMassimo
D’Alema - mentre non servono
nuovi conflitti. La gente vuole
che il Paese sia governato. La
gente è stufa dei casini...». Non
sono d’accordo; anzi, credo che
porre le questioni in questo mo-
dononciaiutiadusciredalledif-
ficoltà in cui ci troviamo. I con-
flitti, quando sono ordinati e di-
sciplinati, sono sempre positivi
per lo sviluppo di una democra-

zie e, in generale, di un Paese.
Non è dunque auspicando la ri-
duzione o la fine dei conflitti
che si fa la scelta politicamente
giusta.
Ilproblemadi fondochesiespri-
me nel fallimento delle iniziati-
vecontroBushenell’astensioni-
smo che ha segnato anche il se-
condo turno elettorale - due
eventi, lo ribadisco, che a mio
giudiziovannoconsiderati insie-
me - concerne anzitutto la fon-
damentalecrisi di rappresentan-
za politica che il nostro Paese
continua a vivere e che si accen-
tua giorno dopo giorno con una
separazionesemprepiùgraveed
evidente di governanti e gover-
nati. In Italia è questo il proble-
ma che è aperto ormai da qual-
che decennio, ed esso riguarda
direttamente la questione delle
fonti e delle forme della sovrani-
tà nel nostro Paese; riguarda
dunque il problema della nostra
democrazia. Ed è nel quadro di
questo problema che a mio giu-
dizio va collocata la questione
della sinistra in Italia, della sua
funzione nazionale, e dello stes-
so Partito democratico.
Questo partito ha un senso na-
zionale profondo se ristabilisce
su basi nuove il nesso tra
“politica” e “società” (per usare
due termini classici) costituen-
douncircuitovirtuosotragover-
nanti e governati; ha un senso
cioè se riesce a porre e risolvere
in modi nuovi il problema della
rappresentanza nel nostro Paese

scendendocoraggiosamentean-
che sul terreno del federalismo.
È questa la vera sfida che abbia-
modifronte;edèpropriosuque-
sto terreno che si sono prodotti i
danni più gravi. Molte di queste
speranze si sono infrante infatti
controledurereplichediunare-
altà sorda immobile e incapace
di rimettersi in discussione. Le
piazze che si erano riempite di
gente desiderosa di partecipare
si stannosvuotandoecomincia-
no ad essere abbandonate. Se si

pensaall’esperienzadelleprima-
rieealvalorecheavevanoassun-
to le piazze come incontro di
partecipazioneedivitademocra-
tica sembra che siano passati al-
cuni secoli invece di pochi mesi.
La velocità del cambiamento
non può e non deve però sor-
prendere: sappiamo tutti che i
tempidellapoliticacontempora-
nea sono velocissimi e che non

è facile saperli controllare.
Bisogna sempre stare attenti a
non stabilire rapporti meccanici
tra avvenimenti diversi: una co-
sa naturalmente è la partecipa-
zionealleprimarieper l’elezione
dei sindaci;un’altra lapartecipa-
zioneaunamanifestazionecon-
tro Bush. Sono ovviamente
eventi diversissimi da non con-
fondere. Ciò non toglie che la
campanadell’astensionismoab-
bia suonato in questi giorni an-
che per il Partito democratico.
Come sempre la storia sa essere
paradossale: nato per incremen-
tare le speranze di un cambia-
mento, il Partito democratico,
proprio per la fiducia che aveva
acceso, rischia di diventare un
elemento di distacco e di vero e
proprio disincanto che precipita
nella crisi della partecipazione
politica. Ma anche qui bisogna
sapersollevare l’occhiodallapar-
teeguardareall’intero,cioèalde-
stino di tutta la sinistra italiana.
Sarebbe infatti certamente sba-
gliato concentrare la propria at-
tenzione solo sulle difficoltà del
Partito democratico e non tener
contocheilquadrodellasinistra
va considerato unitariamente,
senza dimenticare, naturalmen-
te ledifferenzeprofondechepur
ci sono e che vanno dichiarate a
visoaperto.Nonèperò interesse
delPartitodemocratico lafrantu-

mazione della sinistra radicale;
né è interesse della sinistra radi-
cale il fallimento del Partito de-
mocratico.
Bisogna imparare a ragionare in
terminisistemici.Se ilPartitode-
mocratico riesce a crescere in
modipositiviessoavràeffettibe-
nefici sull’insieme della sinistra
italiana e del nostro Paese, men-
tre una sua crisi precoce contri-
buirebbe a un’ulteriore frantu-
mazione del quadro politico ita-
liano nella sua complessità. Allo
stesso modo se la sinistra radica-
leriescea“ordinarsi”puòsvolge-
reunafunzionepositivaper l’in-
siemedelmovimentoriformato-
re italiano. Entrambi, Partito de-
mocraticoesinistraradicale,pos-
sonoedevonodareuncontribu-
to alla soluzione al problema
centrale della società italiana,
quello di una nuova rappresen-
tanzapolitica - e di nuove forme
emodellidisovranità -cheilPae-
se sta chiedendo con forza e che
ancora non riesce ad avere con
le conseguenze che sono in que-
sti giorni sotto gli occhi di tutti.
È su questo terreno che si gioca
la partita decisiva, come dimo-
strano anche i risultati elettorali
e specialmente i colpi che il cen-
tro-sinistra ha subito nell’Italia
settentrionale. Non è molto, pe-
rò, il tempo cherestaanostradi-
sposizione.

UN RAGAZZO AFGHANO si lava la faccia do-

po aver lavorato in una bottega da fabbro a Ka-

bul. Il Comitato internazionale della Croce Ros-

sa ha affermato che l’impatto della violenza sul-

la popolazione civile in Afghanistan in un anno

è aumentata drasticamente.

I
l sistema duale di Medio-
banca è ormai al decollo. Si
potrebbe parlare di eteroge-

nesi dei fini, se si ricorda che in
Italia per la prima volta si di-
scusse di governance dualisti-
ca in unpaper dellaBanca d’Ita-
lia degli iniziali anni ‘80 dal ti-
tolo«L’ordinamentodella ban-
ca pubblica», diretto come era
alla riforma, per via ammini-
strativa, degli istituti di credito
di diritto pubblico e delle casse
di risparmio (i critici parlarono
di riforma silenziosa della ban-
ca pubblica). Il duale però non
attecchì. Solo con la recente ri-
forma del diritto societario, il
sistema è stato legislativamen-
te consacrato. Il patto di sinda-
cato dell’Istituto di Piazzetta
Cuccia ha deliberato la propo-
sta, per l’assemblea del 27 giu-
gno, dei nomi dei componenti
del Consiglio di sorveglianza
che, a sua volta, designerà il
Consiglio di gestione. La novi-
tà assoluta è che la proposta di
Cesare Geronzi per la carica di
Presidente - di cui da giorni si
parlava - è stata accompagnata
dalla nomina dello stesso espo-
nente alla carica di Presidente
del Patto di sindacato, dopo la
rinuncia di Piergaetano Mar-
chetti. Nei commenti, l’inno-
vazione è stata sottolineata ma
non si è generalmente colta la
circostanza che - con la gover-
nance duale - Patto di sindaca-
to e Consiglio di sorveglianza,
in quanto rappresentazioni di-
rette della proprietà e con attri-
buzioni gravitanti nell’area de-
gli indirizzi strategici, finisco-
no con l’avvicinarsi, fin quasi
a combaciare. Certamente, ri-
coprire entrambe le posizioni
è riconoscimento di un ruolo
forte; ma, nella sostanza, non
reca conflitti o incompatibili-
tà, come sarebbe accaduto con
il sistema monistico, fondato
sul Consiglio di amministra-
zione che, nel rapporto con il
Patto di sindacato, potrebbe
soffrire un po’ della «sindrome
dei porcospini» (se si avvicina-
no troppo si pungono, se si al-
lontanano avvertono il fred-
do); e ciò perché il Consiglio di
amministrazione ha la gestio-
ne della banca, che nel duale è
invece propria dell’omonimo
Consiglio.
Nella nuova architettura istitu-
zionale le attribuzioni del Pat-
to di sindacato sono destinate
ad un progressivo ridimensio-
namento fino a giungere, in
prospettiva, al loro superamen-
to in favore del Consiglio di
sorveglianza.
Non sono mancati, nella sto-
ria di Mediobanca, presidenti
di garanzia (fra gli altri Adolfo
Tino, Antonio Maccanico),
non diretta espressione del
mondo finanziario milanese.
Tutte le presidenze però, con
Cuccia vivo, che presidente
non è stato mai, avevano un li-
mitato potere di influenza. Di
Cuccia, anche quando ricopri-
va un incarico solo onorario, si
sarebbe potuto dire ciò che di
sé diceva Raffaele Mattioli

quando lasciò la Comit: se vi
dovessi rientrare pure soltanto
per fare il commesso, tutti ver-
rebbero da me per prendere or-
dini e direttive. Ora che occor-
re governare Mediobanca per-
ché nel nuovo secolo svolga,
riattualizzata, una funzione,
nelcrocevia della finanza italia-
na,nondissimiledal ruolo reci-
tato negli anni cucciani, una
guida salda negli indirizzi, nel-
le strategie e nei controlli è as-
solutamente necessaria. Sareb-
beanacronistico rieditare la de-
finizione di «nume tutelare»
con la quale Cuccia veniva ag-
gettivato: oggi è il «collettivo»
(come per la formula un tem-
po adottata per l’intellettuale)
che sostituisce gli specialismi, i
solipsismi.
E la capacità di una presidenza
- come quella di Geronzi che
non si limita affatto ad essere
di mera garanzia, ma sintetiz-
za i profili dell’ ars bancaria di
grande esperienza con quelli
precipuamente istituzionali - è
messa alla prova dal modo in
cui il «collettivo» sarà governa-
to, sarà reso partecipe e coeso
per imprimere l’innovazione
nelle strategie e nelle funzioni.
Si potrebbe quasi parlare, visti
il risultato e il ribaltamento di
posizioni che si volevano tan-
to definitivamente quanto in-
fondatamente assegnare a Ca-
pitalia, di una Graecia capta fe-
rum victorem...: dalle difficoltà
dei progetti di aggregazione al-
l’essere - Capitalia - diventata,
con la costituzione di Unicre-
dit group e con la proiezione
del suo presidente al vertice di
Mediobanca, uno dei fulcri del
riassetto del sistema bancario
italiano. È anche,e non in sen-
so grettamente provinciale,
una soddisfazione per Roma.
Ma un’altra importante deci-
sione è stata presa: l’ammini-
stratore delegato di Unicredit,
Alessandro Profumo, non en-
tra a far parte del Consiglio di
sorveglianza di piazzetta Cuc-
cia. È una rinuncia in armonia
con l’impegno assunto a ridur-
re la partecipazione di Unicre-
dit in Mediobanca: costituisce
un gesto distensivo nella que-
relle sui conflitti d’interesse. Il
passo ulteriore potrà essere a
tempo debito - come del resto
indirettamente prospettato
nella conferenza stampa di Ge-
ronzi e Profumo in occasione
dell’annuncio della costituzio-
ne di Unicredit group - quello
dell’abbandono della vice pre-
sidenza di quest’ultimo grup-
po da parte di Geronzi.
Se,dunque, questi sono i carat-
teri delle scelte adottate e le au-
tolimitazioni decise,è giusto
chiedersi chi comprerà il 9% di
Mediobanca che sarà messo in
vendita da Unicredit, così co-
meè giusto l’insistere sull’auto-
nomia dell’istituto (ma una
presidenza forte anche a que-
sto serve). Molto meno giusto
è inseguire voci - come fa qual-
che commentatore - su fanta-
siosi scambi italo-francesi, tra
Generali ad Axa e Société
Générale ad Unicredit; oppure
accentuare le personalizzazio-
ni. Nel dibattito che si è aper-
to, sarebbe importante, anzi-
ché continuare con una visio-
ne statica, riflettere su come
Mediobanca possa servire me-
glio nei prossimi anni l’impre-
sa, i risparmiatori, l’economia
italiana.
La sua tradizione autorevole la
rende plasmabile dai muta-
menti. I conflitti di interesse,i
legami intersocietari, gli incro-
ci azionari, le catene di control-
lo sono materie certamente de-
licate e importanti. Sollecitano
ancora l’opera del legislatore.
Ma del pari fondamentali so-
no le strategie. Le istituzioni - e
Mediobanca tale de facto può
definirsi - affrontano, se non
vogliono la loro decadenza,
non i cambi di stagione come
è stato detto, ma le stagioni del
necessario cambiamento. Con
le decisioni su struttura e nomi
della governance, Medioban-
ca si è preparata adeguatamen-
te a farlo.

AFGHANISTAN I ragazzi di Kabul, figli della violenza

La sinistra senza piazza
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econdo. Il ministro del Te-
soro ha detto che «al mo-
mento»noncisonolecon-

dizioni per una azione di respon-
sabilità nei confronti dei cinque
consiglieri di amministrazione
della Rai, colpevoli di aver fatto
infliggere all’azienda una multa
di16 milionidi euro per lapalese
incompatibilità del direttore ge-
nerale Alfredo Meocci (fu voluto
aquelpostodalpremierBerlusco-
ni).
Che cosa deve succedere perché
la situazione cambi rispetto a
quel «al momento» di un mese
fa? Oppure nulla può cambiare
quella decisione? E allora non sa-
rebbe bene precisarlo?
Terzo. Il danno di 16 milioni di
euro prodotto dalla scelta di un
direttore generale incompatibile
è adesso all’esame della Corte dei
conti. Che tempi sono previsti
perché si arrivi a un pronuncia-
mentochiaroepossibilmentede-
finitivo?
Quarto. Se la giustizia ha i suo
tempi, quali sono quelli della po-
litica? Visto che l’ipotesi di revo-
care il consigliere di nomina del
Tesoro è saltata, il governo ha
qualchealtra ideaper intervenire
sullo stato di paralisi in cui si tro-
va da alcuni mesi il servizio pub-
blico?Vistochecommissariare la
Rai non sta ne in cielo ne in terra
siadal punto divista giuridicosia

politico, forse il governopensa di
accelerare l’iter della legge Genti-
loni sulla Rai, depositata al Sena-
to.
Questa è sicuramente una strada
da percorrere. Ma quanto tempo
ci vuole prima che il parlamento
approvi la legge? C’è una unani-
me e verificata volontà al Senato
di procedere in Aula magari pri-
madell’estate, inmododa varare
in autunno la legge alla Camera?
O è più probabile pensare che
nulla accadrà prima della prima-
vera del 2008?
Quinto. Mentre la magistratura
riflette e la politica pure, che cosa
deve fare la Rai? Aspettare? Sia
l’Usigrai, il potente sindacato dei
giornalisti, dichiarando un gior-
nodisciopero,sia l’Adrai, il sinda-
cato dei dirigenti, denunciando
la paralisi e convocando una as-
semblea di tutti i suoi iscritti e
aperta a tutti i dipendenti, han-
no deciso di suonare l’allarme a
sirene spiegate: l’immobilismo
uccide il servizio pubblico.
Di fronteaquesti interrogativi, ai
tanti dubbi, alle molte incertezze
della politica, che cosa dovrebbe
fare ilconsigliodiamministrazio-
ne della Rai?
Sia la legge sia il regolamento so-
nochiari: spettaaldirettoregene-
rale fareproposte, indicarenomi,
presentare piani industriali ed
editoriali. Spettaalcdaapprovare
o respingere.
Ebbene l’attuale paralisi risale al-
l’8 marzo, quando la maggioran-
za del centro destra del cda re-

spinse proposte professional-
mente indiscutibili: Giovanni
Minoli a Raidue, Alberto Barbera
aRaiCinemaeunodeitopmana-
gerdellaFiat - indicatodaunaso-
cietà di «cacciatori di teste» - alla
Sipra.
Èda lì chebisognaripartire.Con-
sapevoli che nel frattempo il cli-
mainternosièesasperatoeincat-
tivito.Sapendoanchechesiècre-
ata una situazione di emergenza
a Rai Trade, sono venuti in sca-
denzaiconsiglidiamministrazio-
ne di tutte le consociate, da Rai-
sataRaiway,sonomaturati i tem-
pi per un cambio di passo sia nel
digitale terrestre sia nei«newme-
dia» sia nella sfida internazionale
della Rai. Senza contare che alcu-
ne superdirezioni di prima fascia
meriterebbero un cambiamento,
ancheinvistadelladigitalizzazio-
ne di tutto il sistema produttivo
dell’informazione.
Già, ma come ripartire? Può il di-
rettore generale avanzare propo-
stestrategicamentedecisiveper il
futurodell’aziendaseprimadeve
sottostare a vecchie logiche di
spartizione politica confrontan-
dosiconiconsiglieridicentrode-
stra? Come può andare avanti e
fare efficacemente il proprio me-
stiere?
Fino a quando non cambierà il
quadro legislativo dentro il quale
si muove la Rai, per andare avan-
ti - piacciaono- c’è solouna stra-
da: quella del dialogo, del com-
promesso. E se la politica è l’arte
delpossibile... e se inpolitica vale

il detto «mai dire mai»... ebbene
visto che la Rai trasuda politica si
tratta di rimettere in moto una
macchinachesiè inceppata,pen-
sando che il «mai» non esiste e il
possibile va costruito.
Come?Riaprendoinmanieratra-
sparenteildialogocontutti icon-
siglieriRaiemettendoognunodi
loro di fronte alla responsabilità
disceltechedevonoessereprofes-
sionalmente ineccepibili, politi-
camente dignitose e plausibili.
Puòdarsi che ildirettoregenerale
non riesca a portare a casa il cen-
topercentodiquello chevorreb-
be, ma molte proposte forse si. Il
tentativo va fatto?
Certamentec’èchi sosterràchesi
tratta di un inciucio. Soprattutto
chi non ha responsabilità mana-
geriali, di amministrazione, ma
godedelprivilegiodipotercanta-
remessa senzabisognodientrare
inchiesa.Penso, tuttavia,cheno-
ve amministratori, con uno sfor-
zo di assunzione di responsabili-
tà che nessuno gratificherà di un
«ben fatto», debbano a tutti i co-
sti, in tempi rapidissimi, stilare
un patto di priorità e muoversi
non umiliando nessuno, dal di-
rettore generale al consigliere di
nomina del Tesoro. Ma è ancora
possibile gestire un’azienda co-
me la Rai di cui i partiti, tutti, si
sentonogli azionistidiriferimen-
to? Visto il clima politico genera-
le, è probabile che ogni tentativo
animatodalbuon senso - cheper
di più rischia di essere tacciato di
tradimento - rischi di dimostarsi

velleitario.
Eppure molti dirigenti, molti
giornalisti, molti lavoratori non
credopossanotollerareche lapa-
ralisi continui. Dall’Usigrai, dal-
l’Adrai, dai dipendenti tutti deve
partireunmessaggio forte e chia-
ro: la partitocrazia stia alla larga
da viale Mazzini, almeno per al-
cuni mesi, visto che decisioni ra-
zionali e rapide non è in grado di
prenderne.Nonscordiamociche
la Rai è un patrimonio di tutti.

Geronzi
il milanese

Rai, cinque domande difficili

Entrambi, Pd e sinistra radicale
possono dare un contributo
alla soluzione del problema centrale
della società italiana, quello di una
nuova rappresentanza politica
che il Paese sta chiedendo con forza

ANGELO DE MATTIA
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